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RESOCONTO STENOGRAFICO 

75. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 21 OTTOBRE 1 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E MARIO D'ACQUISTO 

INDI 

D E L V I C E P R E S I D E N T E ALFREDO BIONDI, D E L P R E S I D E N T E GIORGIO NAPOLITANO, 

D E I V I C E P R E S I D E N T I TARCISIO G I T T I E SILVANO LABRIOLA 

I N D I C E 

Disegno di legge: 
(Autorizzazione di relazione orale). 

PAG. 

4 9 8 0 

Disegno di legge di conversione: 
(Annunzio della presentazione) 4 9 3 7 
(Assegnazione a Commissione in sede 

referente, ai sensi dell'articolo 96-bis 
del regolamento) 4 9 3 7 

Disegno di legge di conversione (Seguito 
della discussione): 

Conversione in legge, con modificazio
ni, del decreto-legge 1 9 settembre 
1 9 9 2 , n. 3 8 4 , recante misure urgenti 
in materia di previdenza, di sanità e di 
pubblico impiego, nonché disposizio
ni fiscali ( 1 5 8 1 ) 

PRESIDENTE . 4 9 2 5 , 4 9 3 0 , 4 9 3 5 , 4 9 3 7 , 4 9 3 9 , 
4944, 4945, 4943, 4 9 5 1 , 4 9 5 2 , 4 9 5 4 , 4 9 5 7 , 

4 9 5 9 , 4 9 6 0 , 4 9 6 2 , 4 9 6 6 , 4 9 6 9 , 4 9 7 5 , 4 9 7 9 

PAG. 

ALBERTINI RENATO (gruppo rifondazione 
comunista) 4 9 3 9 

BIONDI ALFREDO (gruppo l i b e r a l e ) . . . . 4 9 6 6 
BRUNETTI MARIO (gruppo rifondazione 

comunista) 4 9 4 5 
COLONI SERGIO (gruppo D C ) 4 9 7 5 
D'ONOFRIO FRANCESCO (gruppo D C ) . . . 4 9 5 4 
FERRAUTO ROMANO (gruppo P S D I ) . . . . 4 9 3 5 
FERRI ENRICO (gruppo P S D I ) 4 9 5 7 
FORMENTINI MARCO (gruppo lega nord) 4 9 3 0 
GIUUARI FRANCESCO (gruppo dei ver

di) 4 9 2 5 , 4 9 5 9 
PANNELLA MARCO (gruppo federalista eu

ropeo) 4 9 6 2 
PARIGI GASTONE (gruppo MSI-destra na

zionale) 4 9 3 7 
PELLICANI GIOVANNI (gruppo P D S ) . . . . 4 9 6 9 
PIOLI CLAUDIO (gruppo lega n o r d ) . . . . 4 9 5 2 
PoixiCfflNO SALVATORE (gruppo movi

mento per la democrazia: la Rete). 4 9 6 0 

75. 

N.B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati 
nell'Allegato B. 
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VALENSISE RAFFAELE (gruppo MSI-destra 
nazionale) 4 9 4 8 

VIGNERI ADRIANA (gruppo PDS) 4 9 5 1 

Missioni 4 9 2 5 , 4 9 8 0 

Mozioni presentate, a norma dell'arti
colo 115, comma 3, del regolamen
to, nei confronti del Ministro delle 
finanze (Seguito della discussione): 

PRESIDENTE . 4 9 8 0 , 4 9 8 4 , 4 9 8 5 , 4 9 8 7 , 4 9 8 9 , 
4 9 9 0 , 4 9 9 2 , 4 9 9 3 , 4 9 9 5 , 4 9 9 7 , 4 9 9 9 , 5 0 0 0 , 

5 0 0 2 , 5 0 0 4 , 5 0 0 5 
AMATO GIULIANO, Presidente del Consi

glio dei ministri 4 9 8 0 
BARZANTI NEDO (gruppo rifondazione co

munista) 4 9 9 7 
BASSOUNO ANTONIO (gruppo P D S ) . . . . 5 0 0 0 
BIANCO GERARDO (gruppo DC) 5 0 0 2 
Dosi FABIO (gruppo lega nord) 4 9 9 9 
FERRI ENRICO (gruppo PSDI) 4 9 8 9 

PAG. 

GALASSO ALFREDO (gruppo movimento 
per la democrazia: la Rete) 4 9 8 7 

GORGONI GAETANO (gruppo repubblica
no) 4 9 9 3 

GORIA GIOVANNI, Ministro delle finanze 4 9 8 4 
LUCARELLI LUIGI (gruppo P S I ) 4 9 9 9 
PANNELLA MARCO (gruppo federalista eu

ropeo) 4 9 8 5 
PIRO FRANCO (gruppo P S I ) 5 0 0 5 
RUTELLI FRANCESCO (gruppo dei verdi). 4 9 9 0 
SGARBI VITTORIO (gruppo l i b e r a l e ) . . . . 4 9 9 2 
TATARELLA GIUSEPPE (gruppo MSI-destra 

nazionale) 4 9 9 5 
ZANONE VALERIO (gruppo l i b e r a l e ) . . . . 5 0 0 4 

Per fatto personale: 
PRESIDENTE 4 9 7 9 
P O H BORTONE ADRIANA (gruppo MSI-de

stra nazionale) 4 9 7 9 

Ordine del giorno della seduta di doma
ni 5 0 1 2 

SEDUTA PRECEDENTE N. 7 4 — DI MARTEDÌ 2 0 OTTOBRE 1 9 9 2 
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La seduta cominc ia alle 9. 

MARIA LUISA SANGIORGIO, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Miss ioni . 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 
i deputat i Borsano, Breda, Massari , Pillitte-
ri, Sacconi e Silvestri sono in missione a 
decorrere dalla seduta odierna. 

Per tanto i deputa t i compless ivamente in 
missione sono dieci, c o m e risulta dal l 'e lenco 
depositato presso la Presidenza e che sa rà 
pubblicato nell 'allegato A ai resocont i della 
seduta odierna 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa
ranno pubblicate nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Seguito della d i scuss ione del d i segno di 
legge: Conversione in legge, c o n modi
ficazioni, del decreto-legge 19 settembre 
1992, n. 384, recante misure urgenti in 
materia di previdenza, di sanità e di 
pubblico impiego , nonché disposiz ioni 
fiscali (1581). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno r eca il 
seguito della discussione del disegno di leg
ge: Conversione in legge, con modificazioni, 

del decreto-legge 19 se t t embre 1992, n . 384, 
r ecan te misure urgent i in ma te r i a di previ
denza , di sani tà e di pubbl ico impiego, non
ché disposizioni fiscali. 

Ricordo che nella sedu ta di ieri è iniziata 
la discussione sulle l inee generali . 

È iscritto a par la re l 'onorevole Giuliari. 
Ne h a facoltà. 

FRANCESCO GIULIARI. Signor Presidente, 
colleghi deputa t i , onorevole rappresen tan te 
del Governo, ques to decreto-legge c o m p o r t a 
in te rmini economici p e r il bilancio dello 
Sta to u n r ecupe ro par i alla m e t à c i rca del
l ' intera manovra ; e quindi , in qua lche ma
niera, è la po lpa di ques t 'u l t ima. È u n a 
m a n o v r a c h e noi abb iamo inteso giudicare 
fin dall ' inizio sulla base di t r e criteri: quello 
della sua ampiezza , che abb iamo ritenuto 
fosse a p p e n a sufficiente pe r le esigenze del 
nos t ro bilancio e della nos t r a economia ; 
quello della s t rut tural i tà , ad evitare u n m o d o 
di in tervento sui cont i dello Sta to che già 
conoscevamo, ado t ta to dai passat i Governi 
e che n o n e r a che u n pannicel lo caldo, che 
lasciava ferite anco ra p iù gravi; e quello 
dell 'equità, in tesa n o n sol tanto c o m e princi
p io etico, m a a n c h e c o m e esigenza essenzia
le p e r c h é la m a n o v r a potesse passare . 

È anco ra secondo quest i criteri che noi 
vogl iamo giudicare il decreto-legge in esa
m e , p u r se ev iden temente ta le dec re to n o n 
rappresen ta che u n a pa r t e del l ' in tera ma
novra , cui va collegato. 

Innanz i tu t to va de t to che ques to tes to è 
s ta to p ro fondamen te m u t a t o a livello forma-
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le dal Governo e dalla Commissione bilancio 
e viene presen ta to oggi in aula con contenut i 
sostanzialmente diversi d a quelli originari . 
Noi riteniamo che ques to sia essenzialmente 
frutto della forte mobil i tazione che i lavora
tori d ipendent i h a n n o pos to in essere attra
verso le organizzazioni sindacali, forse an
che parz ia lmente in dissenso d a esse; m a è 
cer to dall 'azione complessiva di ques ta pa r t e 
di cittadini — in larga pa r t e coloro che di 
p iù pagano e sostengono ques to nos t ro siste
m a — che sono venute modifiche che certa
m e n t e sono anda te a migliorare il tes to . 

Per altro gua rd iamo con profonda preoc
cupazione alle notizie che propr io oggi stan
n o sui giornali, che fanno capire c o m e u n 
p r imo cambiamen to di ro t t a che avevamo 
salutato posi t ivamente nell 'azione del Go
verno rischi di avere in qualche m o d o u n a 
con t romossa di segno opposto , che t ende a 
riportare il car ico della crisi sulle spalle dei 
soliti noti; t endenza di cui, fino a p r i m a del 
c ambiamen to di ro t t a dell 'ul t ima se t t imana, 
avevamo coscienza. 

Io giudicherò ques to decreto-legge nelle 
sue singole par t i (anche pe rché sono par t i 
separabili facilmente, p o c o s t re t t amente 
connesse fra di loro) espr imendo i nostr i 
giudizi e indicando quelli che v o r r e m m o 
fossero i cambiament i , pe rché a p p u n t o il 
testo rispondesse meglio a criteri di equità . 

Part i rò innanzi tu t to d a quella che è s ta ta 
definita, in m o d o abbas tanza impropr io , mi
nimum tax, rispetto alla quale , pe r altro, noi 
s t iamo discutendo di u n testo, quello giunto 
in Commissione, senza essere cert i — a 
giudicare dalle ul t ime notizie — che sia poi 
quello che il Governo in tende por t a re al 
Senato . 

Ebbene , c redo che ques ta impos ta nasca 
sostanzialmente d a d u e evidenti considera
zioni. La p r ima è che c 'è u n elevato tasso di 
evasione fiscale nelle categorie a u t o n o m e : 
commerc ian t i , artigiani, agricoltori, profes
sionisti. La seconda è che abb iamo u n appa
ra to finanziario assolu tamente n o n in grado , 
forse pe r incapacità , parz ia lmente pe r dolo, 
di affrontare i t emi dell 'evasione fiscale in 
man ie ra efficace. 

Per quan to riguarda la vas ta evasione, la 
più forte che si riscontra nel nos t ro sistema, 
vorrei fare u n a considerazione. Il nos t ro è 

u n paese in cui il c i t tadino che med iamen te 
compie gli s tudi dell 'obbligo n o n sa n é di 
dirit to, n é di economia , n é di statistica. I 
nostr i p r o g r a m m i in genere e ludono ques te 
t re chiavi del sapere della società civile 
democra t ica . E q u a n d o noi par l iamo di sta
tistica, c redo che mol ta pa r t e di chi ci 
ascolta abbia anco ra c o m e un ico r iferimento 
cer to il sonet to di Trilussa riferito ai polli e 
ai mezzi polli. La statistica, viceversa, è u n a 
scienza che h a fatto passi d a gigante, che h a 
indicatori sofisticatissimi che n o n vanno più 
alle banal i approssimazioni m a che sono in 
g rado di leggere i fenomeni con grande 
precisione. Allora, q u a n d o noi leggiamo i 
dat i della statistica sui reddit i e quindi sulle 
evasioni di cer te categor ie n o n poss iamo 
p rende re ques te cifre, c o m e qua lcuno vor
rebbe in te ressa tamente fare, c o m e dati sta
tistici che poi n o n h a n n o quasi r iferimento 
con la real tà . I dat i statistici fotografano la 
realtà, e noi ques to dobb iamo tener lo pre
sente . E la real tà è che il reddi to dichiara to 
dalla g ran pa r t e dei lavoratori au tonomi n o n 
corr i sponde a quello c h e noi cons ta t i amo 
essere il t enore di vita di quest i stessi lavo
rator i . Il che n o n significa che tut t i singolar
m e n t e s iano evasori fiscali, evidentemente , 
m a che u n a g ran pa r t e , in termini statistici, 
di ques te categorie obiet t ivamente è fatta di 
evasori fiscali. 

Ques to è u n aspet to impor t an te della que
st ione che , in qua lche m o d o , si con t inua a 
me t t e r e in discussione senza addur r e a lcun 
mot ivo valido. H o già de t to in ques t ' au la , e 
lo ripeto, che i rappresen tan t i di tali catego
rie n o n h a n n o titolo pe r sedere di fronte al 
Governo pe rché i casi sono due : o istigano 
all 'evasione, o p p u r e n o n sono rappresenta
tivi delle categorie medes ime . Non è infatti 
possibile che cos toro abb iamo condot to in 
quest i anni un ' az ione di moderaz ione e di 
invito ai p ropr i associati a denunc ia re in 
m o d o e q u o e che la g ran pa r t e degli associati 
n o n abbia t enu to in a lcun con to le loro 
sollecitazioni. Sono categorie , d u n q u e , che 
in larga pa r t e evadono e che sono rappre
senta te d a pe rsone che sanno beniss imo qual 
è la s i tuazione e che con t inuano a sedere ai 
tavoli della t ra t ta t iva con le al tre forze sociali 
e con il Governo, avendo obiet t ivamente 
p o c o titolo pe r s tare in quel pos to . 
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È evidente a tut t i che l ' appara to del Mini
stero delle finanze è incapace di, svolgere in 
tempi rapidi le funzioni necessarie pe r com
bat tere l 'evasione. È u n appa ra to inquinato , 
inefficiente, che forse anche la classe politica 
h a spinto verso il totale degrado . Credo che , 
se oggi il ministro delle finanze è indiziato 
di sfiducia in quest 'aula , n o n sia pe r sue 
colpe personali , m a che tu t to ciò gli derivi 
dall'inefficienza del l ' appara to che si t rova a 
rappresentare e del quale ha , c o m u n q u e , la 
responsabilità oggettiva. 

Allora noi abb iamo visto l ' in t roduzione 
delle n o r m e relative alla minimun tax, che 
il Governo h a por ta to in Commiss ione e che 
sono oggi al l 'esame dell 'Assemblea, c o m e 
u n fatto positivo, l a rgamente positivo. È 
indubbio che ques to meccan i smo po t rebbe 
avvantaggiare i grandi lavoratori au tonomi , 
coloro che dichiarano mol to p iù delle soglie 
min ime fissate; m a è lasciato a l l ' appara to 
finanziario, negli stessi te rmini in cui lo h a 
fatto finora, il compi to di evitare che ciò 
avvenga. L'art icolato prevede ques to . 

È vero che alcune aziende minor i avran
no difficoltà a pagare la tassa, m a è anche 
vero che nel testo si prevede la p resenza di 
aziende marginali r iconosciute c o m e tali 
da u n a commissione provinciale in ordine 
alla quale nu t r i amo pe rò qua lche perplessi
tà, poiché t e m i a m o che essa si intasi di 
lavoro. 

Mi auguro che il r appresen tan te del Go
verno — che in ques to m o m e n t o dovrebbe 
ascoltarmi, m a che invece fa altre cose — si 
impegni in qualche m o d o a verificare la 
percorribilità reale di ques ta s t rada. 

Signor Presidente, vorrei davvero che il 
rappresentante del Governo m i ascoltasse, 
perché n o n sto par lando pe r i resoconti . . . 

PRESIDENTE. Onorevole sot tosegretar io 
Grillo, il collega richiama la sua at tenzione, 
poiché desidera essere ascoltato! 

FRANCESCO GIULIARI. La ringrazio, Presi
dente : io non intendo par lare pe r i resocon
tisti, nonostante la s t ima che h o pe r loro, e 
n e m m e n o per chi leggerà gli atti par lamen
tari a posteriori. A m e interessa fare politica 
e vorrei che le discussioni che svolgiamo in 
aula rappresentassero u n e lemento pe r il 

c a m b i a m e n t o dei provvediment i che esami
n iamo; al t r imenti facciamo tu t to pe r niente! 

Dicevo che occor re verificare se la com
missione provinciale che deve esaminare le 
d o m a n d e pe r la definizione di az ienda mar
ginale sia in g rado di effettuare il suo servizio 
in t empi e te rmini adeguat i alle aspettat ive. 
Ques to è u n p rob l ema reale in ordine alla 
tassa. 

Ci sono altre obiezioni. Alcune le abb iamo 
sentite in dibattiti , al tre le abb iamo lette sui 
giornali, che magar i riportavano interventi 
autorevoli . Si dice: che senso h a paga re 
ques ta tassa? A cosa serve? Lo Stato , co
m u n q u e , n o n farà frut tare quei soldi; n o n si 
o t t e r r anno grandi risultati. Sono a rgoment i 
ve ramen te incredibili! Forse che al lavorato
r e d ipendente si chiede se i suoi soldi serva
n o pe r risanare lo Stato? Il lavoratore dipen
dente paga c o m u n q u e le tasse! Quindi 
ques te sono motivazioni che davvero n o n 
s tanno n é in cielo n é in te r ra . 

Ri teniamo che il p rovvedimento nel tes to 
della Commiss ione abbia un'efficacia e con
senta di ricavare u n getti to adegua to . . . 

Signor Presidente, m i perdoni , m a pro
testo in m a n i e r a formale. N o n proseguirò 
nel m io in tervento se il r appresen tan te del 
Governo n o n m i s ta rà a sent ire . E ch iedo 
anche che sia p resen te in aula il re la tore , 
pe rché d iversamente s t iamo qui solo a per
de re t e m p o ! 

PRESIDENTE. Ribadisco al l 'onorevole 
r appresen tan te del Governo l 'invito ad a-
scoltare l ' intervento del l 'onorevole Giuliari. 
Ad ogni m o d o , anche l 'onorevole Fiori fa 
pa r t e del Governo. . . 

FRANCESCO GIULIARI. Sì, m a n o n serve 
che parli con il suo collega Grillo. È utile se 
p res ta ascolto a q u a n t o dico. 

PRESIDENTE. Per q u a n t o riguarda la 
Commiss ione è p resen te in aula l 'onorevole 
Coloni, autorevole r appresen tan te della stes
sa. Il re la tore si t rovava in Assemblea fino a 
pochi istanti fa e si è a l lontanato pe r u n 
m o m e n t o . 

FRANCESCO GIULLARI. E r a presen te all'i
nizio del m io intervento, m a se n e è anda to 
subito dopo . 
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PRESIDENTE. Provvederanno a rintrac
ciarlo, p regandolo di essere in aula. 

FRANCESCO GIULLARI. Mi farebbe mol to 
piacere . In ogni caso n o n h o bisogno di u n a 
presenza fìsica, bensì di qua lcuno che stia 
con le orecchie bene aper te! 

PRESIDENTE. Le assicuro che l 'onorevo
le Coloni è u n o t t imo ascoltatore e segue 
tu t te le vicende par lamenta r i con e s t r ema 
at tenzione. 

FRANCESCO GIULLARI. La r ingrazio. Cono
sco l 'onorevole Coloni e n o n h o dubbi al 
riguardo. Però è l 'ul t ima volta che richiamo 
l 'a t tenzione dell 'onorevole rappresen tan te 
del Governo; al tr imenti smet to di svolgere il 
mio intervento. 

PRESIDENTE. Ad ogni m o d o , ripeto che 
faremo in m o d o di avvertire l 'onorevole 
Ciampaglia, re latore pe r la maggioranza . 

FRANCESCO GIULIARI. La r ingrazio, si
gnor Presidente. 

Credo che sulla quest ione della minimum 
tax si possano fare d u e sole osservazioni 
fondate. La p r ima riguarda la possibile ille
gittimità e incostituzionalità della misura . 
Ritengo che il Governo dovrebbe chiedere 
al l 'organo deputa to , il Consiglio di Sta to , il 
pa re re reso con u n p r imo giudizio approfon
dito sulla quest ione, pe rché sarebbe delete
rio se ci t rovassimo davant i ad u n a m a n o v r a 
che suscita in molt i cittadini protes te e ma
lumori e scoprissimo che ques ta è s ta ta fatta 
per niente, pe rché affetta d a vizi di vario 
ordine, n o n escluso quello di incostituziona
lità. 

In secondo luogo, tale mi su ra n o n p u ò 
rappresen ta re u n a sor ta di panacea ; si deve 
t ra t ta re di u n provvedimento provvisorio, 
c o m e d 'a l t ra pa r te l 'ha definito il Governo, 
e si deve pun ta r e con decisione a r ende re 
l ' appara to finanziario funzionale, pe rché sia 
possibile ritornare ad u n s is tema in cui i 
redditi vengano davvero accertat i . Per fare 
ciò ci vuole forza e il Governo deve dimo
st rare di avere davvero u n a volontà politica, 
forse quella che sta mos t r ando sui problemi 
della sicurezza e della criminalità. Si deve 

iniziare a vedere che a lcune pe rsone vengo
n o colpite quo t id ianamente pe r la loro eva
sione fiscale; dobb iamo avere la convinzione 
oserei dire statistica — pe rché solo la stati
stica vale a tale riguardo — che a lmeno la 
maggioranza degli appar tenent i alla Guardia 
di finanza riceva il maggior introito perso
nale dal p ropr io st ipendio, e n o n d a altre 
fonti. Sono cose che ci dobb iamo dire; n o n 
poss iamo con t inuare a far finta di n o n ve
derle! Sapp iamo che in molt i casi i coniugi 
(si t r a t t a ovviamente delle mogli) degli ap
par tenent i alla Guard ia di finanza h a n n o 
attività lavorative di cope r tu ra pe r giustifi
ca re eventuali introiti che deno te rebbero u n 
t enore di vita mol to p iù elevato di quello 
possibile in base ai soli s t ipendi degli appar
tenent i a ques to co rpo . 

Faccio tali affermazioni con mol ta ama
rezza, e n o n voglio get tare fango indiscrimi
n a t a m e n t e su u n ' a r m a compos t a pe r lo più 
d a pe rsone dedi te al p ropr io lavoro in m o d o 
eccezionale; m a , p ropr io pe r tu te lare coloro 
che svolgono il p ropr io lavoro con ones tà in 
u n cl ima difficile, ritengo che il Governo 
debba fare pulizia in ques to appa ra to . 

Sugli aspett i concernent i la sani tà inter
ver rà success ivamente il collega Bettin; io 
desidero solo soffermarmi su d u e punt i . Il 
p r i m o è che la mi su ra relativa alla definizio
n e dei livelli di reddi to che consen tono di 
fruire in m o d o diverso dell 'assistenza sani
tar ia è s ta ta resa più equa . La differenziazio
n e in base al n u m e r o dei componen t i , infatti, 
offre u n m i n i m o di garanzie; e la previsione 
che sui livelli di reddi to svolga u n propr io 
ruolo anche il «redditometro» assicura u n 
maggiore marg ine di equi tà . È indubbio 
tut tavia che con ques te misure si facciano 
sal tare alcuni dei cri teri ispiratori della rifor
m a sanitaria, m e n t r e noi pens iamo che al
m e n o d u e aspett i debbano cont inuare ad 
essere tutelati : la prevenzione pe r i minor i e 
quella pe r le d o n n e e gli anziani . Un nos t ro 
e m e n d a m e n t o , pe r esempio, p r o p o n e che i 
minor i di dodici anni pagh ino il t icket solo 
pe r l 'assistenza medica , che r imangano cioè 
gratui te l 'assistenza fa rmaceut ica e speciali
stica. Chiediamo d u n q u e al Governo, che in 
Commiss ione h a d ichiara to u n a cer ta dispo
nibilità in ques to senso, di predisporre dei 
piani d ' in tervento pe r la prevenzione a Uvei-
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lo dell 'età scolastica oltre che delle patologie 
specifiche delle donne e degli anziani, in 
m o d o che queste categorie n o n facciano 
passi indietro in termini di prevenzione, in 
mancanza della quale si de t e rminano poi 
costi ben maggiori pe r la collettività. 

Per quan to r iguarda la perequaz ione delle 
pensioni, il Governo h a p ropos to (e ques to 
è s icuramente u n risultato dell 'azione svolta 
dai sindacati e dai lavoratori in genere) u n 
aumen to delle pensioni del 3,5 pe r cen to 
che, seppure n o n rappresen ta u n adegua
m e n t o all'effettivo costo della vita, tu t tavia 
va in tale direzione. Noi riteniamo invece 
che sarebbe stato giusto m a n t e n e r e u n a 
perequazione commisu ra t a all'effettivo co
sto della vita, dis t inguendo le pensioni a 
seconda del loro a m m o n t a r e . A nos t ro pare
re , infatti, u n a pensione di t r e o qua t t ro 
milioni mensili p u ò anche n o n essere pere
qua ta pe r u n anno . Abbiamo pe r t an to pre
sentato u n e m e n d a m e n t o che p ropone che 
le pensioni fino ad u n milione, u n milione-
duecentomila lire, u n a cifra nei limiti della 
quale si art icolano i bisogni fondamental i 
dell ' individuo, vengano pe requa te al 5 pe r 
cento, men t r e n o n vi sia perequaz ione affat
to per la par te eccedente ques ta cifra. In tal 
m o d o si po t r anno conseguire gli stessi ri
sparmi, m a in m o d o ce r t amen te p iù equo . 

Abbiamo poi la sensazione che il b locco 
delle pensioni di anzianità sia s ta to introdot
to senza tener conto delle specificità, con il 
risultato di c reare un 'ev idente sperequazio
ne . È ben diverso, infatti, chiedere ad u n 
lavoratore con venti o addir i t tura quindici 
anni di servizio di soprassedere pe r u n a n n o 
dal l 'andare in pensione, che chiederlo a chi 
abbia lavorato pe r t ren tac inque o t ren tano
ve anni . Sono situazioni comple t amen te di
verse. Per quan to riguarda la p r i m a catego
ria di lavoratori s iamo asso lu tamente 
d 'accordo con il Governo: le pensioni baby 
sono un 'aber raz ione e s iamo disponibili a 
bloccarle anche pe r u n a n n o e mezzo o d u e 
(la legge delega, peral t ro , a n d r à verso u n 
superamento di questi limiti inferiori). Trat
ta re nello stesso m o d o lavoratori che h a n n o 
t rentacinque anni di contr ibuzione, pe rò , ci 
sembra del tu t to ingiusto. Anche a ques to 
riguardo abb iamo presenta to u n emenda
m e n t o che distingue t r a le d u e situazioni: 

allarga su u n a e restr inge sull 'altra, pe r 
consent i re lo stesso introi to, m a in m o d o più 
equo . 

V o r r e m m o che su quest i t emi in aula ci 
fosse u n confronto reale . N o n v o r r e m m o 
cioè che si finisse, a t t raverso la fiducia, pe r 
chiedere u n voto complessivo, al t r imenti i 
testi r i m a r r a n n o quelli che sono e n o n a-
v r anno quelle carat ter is t iche di equi tà di cui 
invece c ' è b isogno pe r ché la m a n o v r a possa 
passare . 

Vorrei conc ludere con a lcune considera
zioni relative alla tassa sui beni di lusso. 
Q u a n d o il Presidente Amato l 'ha presenta ta , 
h a de t to in televisione che essa serviva a 
colpire le manifestazioni p iù sfrenate di be
nessere e di lusso, m a che n o n avrebbe da to 
al fisco grandi provent i . Ciò è evidente, 
pe rché i ben i colpiti d a ques ta tassa nell 'in
tenzione del Governo e r a n o ve ramen te po
chi, e r a n o sol tanto quelli all 'apice di ques ta 
categoria . Già in Commiss ione vi è s ta to u n 
a l la rgamento di quest i ben i con l ' introduzio
n e delle au to oltre 2.000 cent imetr i cubi di 
cil indrata, con l ' ampl iamento delle immatr i 
colazioni al 1990, con la riduzione del me
traggio delle b a r c h e tassate , che d a 18 e 15 
met r i passano a 15 e 12 met r i . In tale 
direzione riteniamo si possa fare anco ra 
mol to cons iderando, pe r esempio , gli auto
caravan d a 30 cavalli. Vorrei che si potesse 
vederne u n o su piazza Monteci tor io: sono 
TIR, n o n sono autocaravan] Allora, n o n h a 
senso in t rodur re u n a tassa sui beni di lusso 
a ques to livello. Noi v o r r e m m o venissero 
colpiti gli autocaravan delle categorie dai 
22-23 cavalli di ci l indrata in su, pe rché ciò 
sarebbe mol to p iù equo . 

Per q u a n t o riguarda ques ta imposta , rite
n i a m o invece si sia esagera to in senso oppo
sto in mer i to ai motocicli , in q u a n t o in molt i 
casi il motocic lo di 500 cent imetr i cubi di 
ci l indrata n o n viene usa to pe r svago o c o m e 
secondo mezzo di t raspor to , m a c o m e mez
zo pr imar io , in qua lche m o d o economico 
rispetto a l l 'automobile . 

Considerato che l 'utilizzo dei mezzi in 
quest ione è in qua lche mi su ra der ivato an
che dalla congest ione del traffico nelle no
stre città, s a r e m m o più benigni , senza peral
t ro nu t r i re a lcuna s impat ia pe r quei 
motociclisti che sfrecciano sulle nos t re stra-
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de in violazione di qualsiasi n o r m a stradale . 
A volte effettivamente il motociclo, seppure 
di cil indrata elevata, n o n è u n b e n e d a 
considerarsi di lusso. Queste sono le consi
derazioni che in tendevamo svolgere su tale 
mater ia . 

Ri teniamo che il Governo sbaglierebbe a 
por re nuovamen te la quest ione di fiducia, 
anche se il n u m e r o degli e m e n d a m e n t i p u ò 
giustificare u n a cer ta p reoccupaz ione in or
dine alla presenza cont inua in ques t ' au la dei 
deputa t i du ran t e le votazioni. Pens iamo pe
rò che por re la quest ione di fiducia sarebbe 
u n e r rore pe rché a v r e m m o u n testo peggio
re e ciò vor rebbe dire mino re solidarietà 
sociale. 

Non sono, né sarò mai , convinto che ogni 
categoria tocca ta d a u n qualsiasi in tervento 
fiscale debba necessar iamente scendere in 
piazza e c redo si po t rebbe o t tenere un ' espo
sizione m o d e r a t a delle opinioni di c iascuno 
se la m a n o v r a avesse u n a reale equità . Allo
ra , lo ripeto, n o n poss iamo n o n tener con to 
di tu t to ciò che va in direzione dell 'equità. 

Il b u o n senso c o m u n e sa dist inguere fra 
chi protes ta pe r m a n t e n e r e u n privilegio e 
chi lo fa per difendere diritti essenziali. È 
evidente, nella coscienza di ques to paese , 
che vi sono lavoratori di d u e tipi ed è facile 
consta tare che il d ipendente pubblico h a 
condizioni di privilegio r ispet to al dipenden
te privato. Questo lo capisce ch iunque . Ana
logamente , è facile comprende re che il lavo
ra tore a u t o n o m o beneficia di condizioni di 
privilegio sul p iano fiscale rispetto al lavora
tore d ipendente . Quan to viene compiu to in 
ques ta direzione con chiarezza e coerenza, 
senza grossolanità né tentativi persecutor i , 
m a con serietà, d imos t rando pera l t ro che la 
situazione del paese è grave, p u ò essere 
compreso , m a il Governo deve avere la 
credibilità pe r essere tu tore , poi, di un 'equi 
t à e di u n risanamento futuri. Pur t roppo , 
l 'esecutivo in car ica è in t r insecamente debo
le e n o n h a credibilità. Se rispetto a q u a n t o 
l 'opinione pubblica pensa diffusamente vi 
fosse ques ta immagine di credibilità n o n 
a v r e m m o le protes te scompos te che si av
ver tono in questi giorni, in conseguenza 
delle quali sono arrivati ad ognuno di noi 
te legrammi, lettere e prese di posizione — 
devo dirlo — ignobili di pe rsone che , volen

do tu te lare de te rmina te categorie, si espri
m o n o in terrnini che n o n h a n n o alcun rife
rimento con la rea l tà dei problemi e che 
servono solo a fare confusione. E ciò al fine 
di con t inuare a m a n t e n e r e privilegi e, indi
r e t t amen te , pe r conservare a dirigenti che 
n o n h a n n o più credibilità posizioni di presti
gio al l ' interno di quelle categorie . 

Credo che il Governo debba agire con 
mol ta forza e — dic iamo p u r e — con sprez
zo del pericolo, n o n c h é con spirito di verità. 
Se il Governo si t r incererà anco ra u n a volta 
dinanzi alle difficoltà, all ' impossibilità di far 
paga re i costi, pe r poi arr ivare a pa te racch i 
e a u n m o d o n o n responsabile di da re giudizi 
sulle situazioni, n o n pa r t ec ipe remo minima
m e n t e ad u n coinvolgimento di ques to t ipo, 
che farebbe pe rde re anche a noi credibilità 
senza r eca re a lcun vantaggio al paese (Ap
plausi dei deputati dei gruppi dei verdi e del 
movimento per la democrazia: la Rete). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Forment in i . Ne h a facoltà. 

MARCO FORMENTINI . Signor Presidente, 
signori rappresen tan t i del Governo, colleghi 
deputa t i , debbo no ta re c h e sono le ore 9 , 3 4 
del 2 1 o t tobre 1 9 9 2 . Il Presidente mi gua rda 
stupito ed h a ragione: n o n si c o m p r e n d e 
cosa abbia a che fare con la dignità del 
Par lamento dire con esat tezza l 'o ra e il 
giorno. In realtà, ques to da to è mol to im
por tan te . Infatti, nel con t inuo modificarsi 
del p rovvedimento che il Governo ci h a 
presenta to , n o n solo le ore , m a o rma i anche 
i minut i con tano! I deputa t i , la sera, cono
scono u n testo e la mat t ina , sen tendo il 
telegiornale, a p p r e n d o n o che du ran te la 
g iornata il Governo lo modificherà. Questo 
è il caso — m i p a r e — di u n a delle misure 
essenziali con tenu te nella m a n o v r a econo
mica , anche se in t rodot ta all 'ult imo m o m e n 
to: m i riferisco alla cosiddet ta minimum 
tax, che h a sollevato n o n p o c h e obiezioni. 
In effetti, così c o m e e ra congegnato , a mol te 
forze polit iche — in par t icolare alla nos t ra 
— essa appar iva n o n conforme n o n soltanto 
a princìpi di e q u a fiscalità, m a addir i t tura 
alle regole democra t i che di u n paese . Ora ci 
viene de t to che il Governo, sot to la pressione 
di u n a forza politica — la democraz ia cri-
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stiana — che fa pa r te della maggioranza , si 
appresterebbe a modificare il provvedimen
to in quest ione. Q u a n d o ques to ci ve r rà 
comunica to ufficialmente ev identemente fa
ciliterà la discussione; in ogni caso, dobbia
m o tenerne conto . N o n poss iamo pe r ò n o n 
consta tare che , in definitiva, tut t i gli inter
venti svolti ieri h a n n o avuto c o m e riferimen
to u n testo che successivamente ve r rà mo
dificato, così c o m e gli interventi di ques ta 
mat t ina probabi lmente si riferiscono ad u n 
testo che , ancora u n a volta, ve r rà emenda
to . In queste condizioni dobb iamo franca
men te rilevare che si s ta sp recando il t e m p o 
dei par lamentar i e del Par lamento , ciò t an to 
più in quan to è altresì no to che , chiusa la 
discussione sulle linee generali , q u a n d o si 
passerà all 'illustrazione degli e m e n d a m e n t i 
ci t roveremo di fronte — c o m e è s ta to già 
dichiarato — alla posizione, d a pa r t e del 
Governo, della quest ione di fiducia, così d a 
evitare la votazione sugli emendamen t i . 

Questo è il cl ima nel quale provvediment i 
e misure che h a n n o u n ' i m p o r t a n z a essenzia
le per l ' economia e pe r la vita sociale del 
paese vengono presentat i e discussi in Par
lamento . La verità è che il Governo n o n p u ò 
sottrarsi all 'affanno generalizzato di u n siste
m a — ci pa re di capire , e n o n lo cap iamo 
solo noi in Italia, m a viene compreso anche 
all 'estero —, di u n regime che p ra t i camente 
— perdona te l 'espressione — sta pe r t i rare 
le cuoia. 

È di questi giorni il giudizio del quot id iano 
francese Le Monde il quale , in u n editoriale 
intitolato «Chi può , salvi l 'Italia», h a messo 
in risalto in t enn in i essenziali quelle cose che 
noi and iamo ripetendo d a parecchio t e m p o 
e che l 'opinione pubblica sa ed avverte, m a 
che n o n h o capito pe rché si finge, a livello 
ufficiale, di ignorare , q u a n d o invece il saper
le dovrebbe essere essenziale pe r affrontare 
i provvedimenti . Ri teniamo, infatti, che la 
cosa più sbagliata sia nascondere la veri tà 
alla gente. E vi faccio u n esempio immedia to 
di questo m o d o di nascondere la veri tà alla 
gente: è s tato diffuso pochi minut i fa il da to 
relativo all'inflazione. In genere , il da to sul
l'inflazione viene reso no to alla fine del 
mese . Questa volta, invece, è s ta to fornito 
con diversi giorni di anticipo: evidentemen
te, il controllo degli e lementi che costituisco

n o il ca lmiere h a o rma i raggiunto u n a tale 
raffinatezza che i dat i possono essere anche 
anticipati rispetto alla real tà . Ebbene , il da to 
poc ' anz i diffuso ci d à un' inflazione dello 0,6 
pe r cen to mensi le e u n tasso su base a n n u a 
par i al 5 pe r cen to . Credo che , se ci ostine
r e m o a p resen ta re al l 'opinione pubbl ica ita
l iana e al l 'estero dat i così mani fes tamente 
t ruccat i , n o n p o t r e m o poi sperare che il 
nos t ro paese goda n u o v a m e n t e della fiducia 
necessar ia pe r far riprendere il c a m m i n o alla 
nos t ra economia . Un da to del 5 pe r cen to — 
lo ripeto — è mani fes tamente infondato: è 
dovuto un i camen te al m o d o con il quale 
vengono controllati gli e lement i che costitui
scono poi il pan ie re di calcolo dell'inflazio
ne . Sarebbe a nos t ro avviso o p p o r t u n o su
pe ra re a n c h e ques to m o d o di fare. N o n h o 
capi to, infatti, visto che il gioco è già di pe r 
sé diffìcile, pe r quale ragione si debba farlo 
con car te t rucca te . 

Ques to è u n e lemento che p o r t e r e m o nella 
discussione, pe rché riteniamo che se il no
s t ro paese vuole riacquistare credibilità in
ternazionale debba cominc iare anzi tut to a 
dire la veri tà e n o n a n d a r e a r accon ta re cose 
f rancamente n o n credibili. La p rova di tu t to 
ciò la d a n n o i merca t i , nonos tan te i messag
gi rass icurant i che a n d i a m o inviando e no
nos tan te che la nos t r a m o n e t a sia s ta ta 
sospesa dal m e r c a t o ufficiale dei cambi : 
ques to lo d iment ich iamo, u n p o ' c o m e ac
cade pe r i cit tadini rapit i . Il fatto che la lira 
sia s ta ta sospesa dal m e r c a t o ufficiale dei 
cambi è gravissimo, p e r c h é p o n e il nos t ro 
paese al di fuori del contes to delle economie 
dei liberi paesi del l 'occidente: n o n dobbia
m o d iment icarcene . Il Governo è s ta to tal
m e n t e cosciente della gravità di tale fatto 
che il g iorno in cui venne decisa l 'uscita della 
lira dallo S M E annunc iò che il rientro sareb
be avvenuto pochi giorni d o p o (la sospensio
n e avvenne u n venerdì ed il rientro sarebbe 
dovuto avvenire il mar t ed ì successivo). Og
gi, a quasi u n m e s e di distanza, di rientro 
nel m e r c a t o n o n si parla; t u t to è anco ra 
lasciato alla l ibera fluttuazione della doman
d a e dell 'offerta. 

Si t r a t t a di situazioni n o n consone alla 
dignità di u n paese che voglia sedere d a par i 
a par i con gli altri nel contes to internaziona
le. È quindi evidente che ci t rov iamo di 



Atti Parlamentari — 4932 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 OTTOBRE 1992 

fronte ad u n a serie di provvediment i che n o n 
sono assolu tamente adat t i a risolvere il pro
b lema di fondo. L' insieme della m a n o v r a 
por te rà a risultati quali quelli lap idar iamente 
indicati ieri dalla Corte dei conti , secondo la 
quale i conti pubblici sono fuori controllo. 
Questo è il risultato di u n decennio di ma
novre corrett ive che si sono succedute al 
ritmo di una , due o anche t re al l 'anno; in 
seguito a tali manovre , a dis tanza di dieci 
anni, il risultato ripeto — è che i conti 
pubblici sono fuori controllo. 

Con che coraggio, allora, and i amo a chie
dere sacrifici ai cittadini ed alle categorie 
economiche? Ricordatevi che tu t to il popolo 
italiano è disposto, tut t i i popoli italiani sono 
disposti a sostenere qualsiasi sacrificio; oc
corre però indicar loro con chiarezza u n a 
m e t a e se ques t 'u l t ima è solo la sopravviven
za di u n s is tema politico ormali condanna to 
nelle coscienze popolari , oltre che dai giudi
ci della Repubblica, dobb iamo dire che su 
ques ta s t rada di c a m m i n o se n e farà poco . 

Evito di en t ra re nel mer i to dei part icolari 
della m a n o v r a di cui — c o m e h o de t to — il 
risultato è che i conti pubblici e rano , sono e 
sa ranno , se si cont inuerà così, fuori control
lo. Otto colleghi del mio g ruppo sono inter
venuti ieri ed h a n n o illustrato nei part icolari 
le varie disposizioni con tenu te nel decreto-
legge, formulando propos te alternative e 
prospe t tando diverse impostazioni dei pro
blemi; per tan to , c o m e ripeto, n o n en t ro nel 
mer i to delle singole disposizioni. 

Voi sapete che il nos t ro mov imen to si e ra 
in part icolare opposto al principio della mi
nimum tax così c o m e e ra concepi to , m e n t r e 
n o n è contrar io all 'esistenza di sistemi pre
suntivi di acce r t amento pe r quelle categorie 
diverse dai lavoratori d ipendent i pe r i quali 
n o n è possibile u n a verifica diret ta . S iamo 
favorevoli a tu t to ciò pe rché ques to è quan to 
avviene nei paesi civili e democrat ic i . S iamo 
invece contrarissimi ad un ' imposiz ione 
d 'autor i tà , che si baisi su u n a definizione, 
ugua lmente d 'autor i tà , del reddi to , pe rché 
questo ci ricorda t roppo i r e di Francia che , 
con riferimento alle singole categorie, stabi
livano a priori quan to c iascuna di esse a-
vrebbe dovuto pagare . Mi p a r e che la spinta 
derivante dalla nos t ra opposizione e d a quel
la delle categorie interessate abbia da to i 

suoi risultati; ce n e felicitiamo pe rché ciò 
che p iù ci p r e o c c u p a è la volontà di me t t e r e 
le categorie le u n e con t ro le altre, il che pe r 
noi è inaccettabile. 

Non poss iamo pensa re che i problemi che 
si sono accumula t i pe r anni in conseguenza 
di politiche sbagliate, e che quindi vanno 
posti in capo preva len temente alla classe 
politica, vengano o ra risolti scar icando le 
tensioni sulle classi sociali e m e t t e n d o gli uni 
con t ro gli altri i lavoratori dipendent i , gli 
au tonomi , gli artigiani e così via. Il regime 
s ta t en t ando in tut t i i m o d i di me t t e re gli 
italiani gli un i con t ro gli altri, i meridional i 
con t ro i settentrionali . Attribuisce al nos t ro 
mov imen to intenzioni che n o n ha; e tu t to 
ciò con l 'unico scopo di au toperpe tuars i . 

Pens iamo che i provvediment i debbano 
essere seri ed incisivi. N o n poss iamo nascon
derci che è assurdo affidare agli stessi parti t i 
che sono all 'origine del disastro la responsa
bilità del risanamento. Q u a n d o ci viene det
t o che Tangentopoli sa rebbe solo la p u n t a di 
u n iceberg e che il giro delle tangent i supe
re rebbe i 4 mila miliardi, noi rispondiamo 
che se a 4 mila miliardi a m m o n t a il giro delle 
«stecche secche» — ch iamiamole con il loro 
n o m e —, va rilevato che u n a «stecca secca» 
c o m p o r t a pe r la collettività costi ben mag
giori. Q u a n d o , infatti, su u n appal to per 
opere pubbl iche devono essere corrisposte 
tangent i ai parti t i prote t tor i , tali opere a-
v r a n n o costi aggiuntivi ne t t amen te superiori 
a quelli della p u r a t angen te secca. 

Certo, nella sani tà gi rano i soldi, t an t ' é 
vero che a qua lcuno glieli h a n n o trovati 
addir i t tura nelle tasche . M a vi r ende te conto 
dei costi pe r la collettività? Ripeto: n o n si 
t r a t t a solo del costo secco della tangente , m a 
di tu t to ciò che gira a t to rno alla stessa. Un 
ospedale , pe r po te r paga re la tangente , deve 
c o m p r a r e macch ina r i scadenti , che n o n ver
r a n n o m a i utilizzati, a prezzi dec i samente 
superiori a quelli di m e r c a t o . N o n si deve 
t ene r con to — lo ribadisco ancora u n a volta 
— esclusivamente del costo secco della tan
gente , m a anche di tu t to quan to vi è in torno . 
Ques ta è la s i tuazione alla quale dobb iamo 
p o r r e r imedio . 

Piut tosto che adden t r a rmi u l ter iormente 
nel mer i to dei provvediment i pe r criticarli e 
pe r n o n res ta re nel vago, ritengo sia giusto 
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fornire u n a linea al ternativa di intervento, 
che indichi quale debba essere l ' impostazio
ne generale della finanza pubbl ica italiana. 

Signori del Governo, signori dei parti t i , 
voi avete da to la d imostrazione che , pe r 
incompetenza , siete incapaci di governare 
l ' economia nazionale. Grazie a voi il nos t ro 
paese è affogato nei debiti, l 'Italia è sospesa 
dal merca to internazionale e r i schiamo se
r iamente di precipi tare nel ba ra t ro . Consen
tite allora a u n a forza politica che h a strett i 
legami con il m o n d o della p roduz ione e del 
lavoro di dirvi c o m e si debba agire. 

Ecco c o m e dovete muovervi . Se volete 
a t tuare u n a politica di effettivo r i sanamento 
dei conti pubblici, in a t tesa di r i formare 
tu t to il s is tema fiscale, di r idare vigore al
l ' intera amminis t razione fiscale (perché que
sto è s tato u n o dei p iù gravi dann i prodot t i 
dalla part i tocrazia, dal s is tema politico vi
gente: quello di n o n avere un 'amminis t ra 
zione fiscale seria, per cui in ma te r i a di 
tassazione si deve andare avanti a tentoni) , 
vi indichiamo quali po t rebbero essere le 
linee per risanare ne l l ' immedia to la nos t ra 
finanza pubblica, pe r imboccare davvero, 
e n o n solo a parole , il sent iero che ci 
pe rme t t a di rientrare in E u r o p a e di a-
dat tarci alle regole del t ra t ta to di Maa
stricht, d a noi sottoscri t to. 

Occorre d u n q u e definire i settori di inter
vento prioritario strategico, in base a quan to 
stabilito nel d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economica che abb iamo appena approvato , 
in raccordo con analogo d o c u m e n t o a me
dio te rmine emesso dalla Comuni tà euro
pea. 

Si deve risanare la finanza at t raverso le 
seguenti misure immedia te : b locco di ogni 
nuova propos ta di spesa es t ranea ai settori 
di intervento priori tario strategico e ad in
frastrutture di effettivo suppor to alla produ
zione, siano tali le produzioni localizzate nel 
nord, c o m e nel cent ro o nel sud; n o n si 
fanno distinzioni del genere . Certo, n o n 
vogliamo più le au tos t rade che collegano t re 
pecore con due capre e u n a p ian ta di fichi, 
pe rché compor t ano spreco delle risorse na
zionali (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord)! 

Per quan to riguarda le spese pregresse, il 
r if inanziamento deve essere vincolato all 'ac

ce r t amen to sullo s ta to di avanzamen to dei 
lavori ed alla valutazione di p e r m a n e n z a e 
di economici tà degli interventi . 

Occorre p rocede re al b locco dei finanzia
men t i indiscriminati di leggi onnicomprensi 
ve (come, ad esempio , la famigerata legge 
n . 64) o di altri pacchet t i det ta t i dalle ricor
rent i emergenze e pressioni dei gruppi clien
telal i . 

Occor re u n a revisione di tu t to il s is tema 
della spesa p e r c h é è p ropr io in ques to cam
p o che si p u ò risanare, con tenendo la spesa 
e n o n a u m e n t a n d o le en t ra te e con ciò 
mort i f icando la p roduz ione e la cresci ta 
economica . Bisogna quindi p rocede re ad 
u n a revisione delle spese pe r finalità econo-
mico-funzionali con u n a sor ta di analisi co
sti-benefici d a p r o m u o v e r e pe r il t r ami te di 
u n o rgan i smo tecnico apart i t ico e consultivo 
che sia a disposizione del Par lamento e che 
consen ta u n con t rappeso dialettico di valu
taz ione economica dei proget t i con il Gover
n o . N o n si t r a t t a di u n ' i d e a peregr ina , m a è 
q u a n t o cos tan temente viene applicato negli 
Stati Uniti d 'Amer ica ove il Congresso dispo
n e di u n siffatto o rgano che consente u n a 
dialettica tecnica sui proget t i presenta t i dal 
Governo. 

In altri termini , prefer iamo che q u a n d o 
vi è u n disegno di legge o u n decreto-legge, 
il p rovvedimento formi ogget to di analisi 
seria e tecnica e n o n sol tanto di negoziati 
t r a le varie lobbies nelle Commissioni par
lamentar i . 

Le privatizzazioni devono avvenire in u n 
q u a d r o di revisione globale degli aiuti all 'im
presa . Occor re n o n fermarsi alle enunciazio
ni; se delle privatizzazioni se n e fa solo u n 
p r o b l e m a dialettico c redo che n o n si arrive
r à lon tano . Bisogna prevent ivamente appro
fondire l 'asset to del s is tema delle partecipa
zioni statali pe r vedere c o m e si possa 
ve r amen te in t raprendere ques to c a m m i n o 
che è necessar io . Ovviamente , ques to ci 
po r t a al discorso della Borsa e quindi u n p o ' 
t r o p p o lontano , poiché affrontare tale que
stione significa par la re di l ibertà di merca to , 
m e n t r e la p resenza dello Sta to nel l 'econo
mia significa par la re di monopol i i . Quindi la 
Borsa va rivitalizzata; noi rivendichiamo u n 
nos t ro ruolo proposit ivo in tale mater ia , 
poiché n o n poss iamo n o n osservare che 
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s is temat icamente lo Sta to central ista h a 
mortificato le Borse. N o n sapp iamo se ciò 
sia avvenuto soltanto pe r assicurarsi t r ami te 
il s is tema dei titoli di Sta to i necessari finan
ziamenti o pe r altre finalità, magar i quella 
di consent ire che la Borsa fosse un icamen te 
nelle man i di pochi grandi gruppi o pe r 
consentire altresì che le aziende medie e 
piccole fossero sempre nelle m a n i delle ban
che , a loro volta nelle m a n i dello Sta to . Le 
ragioni n o n le conosc iamo, m a sapp iamo 
che se n o n rivitalizziamo la Borsa l 'econo
mia italiana n o n avrà nessuna possibilità di 
ripresa. 

Per quan to riguarda l 'unificazione dei 
contrat t i di pubblico impiego, e della relativa 
disciplina previdenziale, a quelli del se t tore 
privato con parificazione del per iodo contri
butivo pe r m a t u r a r e i diritti, la quest ione va 
assolutamente supera ta poiché n o n è più 
tollerabile che in u n paese civile sussistano 
cont inue differenziazioni di t r a t t amen to t r a 
diverse categorie di lavoratori . Noi dobbia
m o andare verso u n s is tema che garant isca 
eguaglianza di diritti e di retr ibuzioni a 
par i tà di funzioni a tut t i i lavoratori indipen
den temen te dalla figura giuridica del da to re 
di lavoro. 

Occorre opera re u n a separazione t r a l'in
tervento assistenziale e la gestione pensioni
stica. Bisogna finirla con l ' adoperare i soldi 
delle pensioni pe r fini impropr i ; questi fondi 
vanno capitalizzati pe r da re al lavoratore la 
cer tezza che q u a n d o avrà cessato l 'attività 
lavorativa questi soldi gli ritorneranno. Si 
deve quindi p rocedere ad u n a riforma pre
videnziale su base regionale o macroregio
nale; evidentemente ciò va ad inquadrars i 
nel processo di revisione costituzionale dello 
Stato che costituisce, c o m ' è no to , la base 
per ogni possibile progresso. Occore che tale 
riforma previdenziale su base regionale sia 
anche fondata sul principio della capitaliz
zazione dei contr ibuti . 

Bisogna ridurre il n u m e r o dei dicasteri e 
dei sottosegretari (non più di d u e pe r ogni 
ministro) e conseguen temente ridurre il re
lativo appara to burocra t ico . 

Occorre in t rodur re dei budget specifici 
pe r i funzionamenti dei gabinetti politici dei 
ministeri, affinché cer te spese che noi rite
n i a m o manifes tamente impropr ie n o n vada

n o a gravare sul bilancio generale dei mini
steri stessi. 

Dulcis in fundo, ciò che p iù ci p r e m e è 
u n a r i forma fiscale globale che abbia l 'obiet
tivo di ridurre la press ione complessiva e di 
allargare sopra t tu t to la base , in m o d o che — 
c o m e si è anche verificato in altri paesi 
europei — poco pe r volta si realizzino mag
giori en t ra te con mino r peso pe r le catego
rie. Cred iamo che ques to sia l 'unico m o d o 
serio pe r comba t t e re l 'evasione fiscale; n o n 
bas ta definire apodi t t icamente i reddit i delle 
categorie , m a è necessar io iniziare effettiva
m e n t e ad allargare la base , pe r cui la popo
lazione dei cont r ibuent i possa aumen ta r e . 

È poi necessar ia u n a profonda verifica di 
tu t to il s is tema dei t rasfer imenti ai centr i 
periferici di spesa pubblica; occor re respon
sabilizzare i centr i decisionali corr ispondent i 
a de terminat i enti pubblici a t t raverso u n a 
distinzione di ruolo t r a le funzioni di indiriz
zo politico e quelle di gestione. È necessar ia 
la revisione della disciplina degli appalt i 
pubblici e dei reat i con t ro la pubbl ica ammi
nistrazione, l ' a l largamento su base provin
ciale — è ques to u n p u n t o essenziale — del 
control lo della Corte di conti , che deve 
essere abilitata ad intervenire ogni volta che 
s iano gestiti fondi pubblici, in t empi certi e 
p rede te rmina t i . 

Occor re altresì un ' indag ine approfondi ta 
sul l 'a t tuale dest inazione degli aiuti ai paesi 
in via di sviluppo, n o n c h é u n a definizione 
quantif icata dei piani e dei progett i , da 
ricondurre ad u n a gestione esplicita nel bi
lancio pubbl ico. E ancora , è necessar ia la 
s icurezza del s is tema finanziario dei paga
men t i nella prospet t iva dello spazio finanzia
rio europeo , dal quale m i pa re and iamo 
al lontanandoci t r o p p o rap idamente . Occor
r e infine u n a n u o v a disciplina antiriciclaggio 
dei capitali illeciti e di prevenzione della 
penet raz ione dei medes imi nel tessuto pro
dut t ivo sano . 

Queste sono le linee che , p u r nella stroz
za tu ra del dibatt i to, la lega n o r d p r o p o n e 
c o m e propr io contr ibuto; s a r anno comun
q u e le linee che , nella nuova si tuazione 
politica che necessar iamente a n d r à a deter
minars i , gu ideranno la politica economica 
del nos t ro paese (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord). 
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PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Fer rau to . Ne h a facoltà. 

ROMANO FERRAUTO. Signor Presidente, 
colleghi, l ' imbarazzo — e n o n lo nascondo 
— che provo svolgendo ques to in tervento 
nasce dalla constatazione che in ques te ulti
m e ore sembrerebbe che u n a pa r t e della 
m a n o v r a stia pe r essere modificata. Noi 
abb iamo sempre sos tenuto che il r igore ne
cessario si dovesse coniugare con l 'equi tà 
possibile, p u r consapevoli di essere in u n a 
situazione di e s t r ema emergenza , p e r la 
quale mol to probabi lmente n o n si auspicava 
di raggiungere la perfezione. 

Tuttavia, la minimum tax, o ques to nuo
vo m o d o escogitato di intervenire pe r ridur
re l 'evasione fiscale e pe r t en ta re u n recupe
ro nei confronti di chi probabi lmente sfugge 
alla tassazione e in p r imo luogo al l ' IRPEF, 
s embra che stia pe r essere modificata. Con
senti temi di rilevare (mi rivolgo ai rappre
sentanti del Governo qui presenti) che que
sto c o m p o r t a m e n t o c rea e a l imenta sfiducia, 
che è già abbas tanza diffusa. 

Al di là della m a n o v r a economica e dei 
dati numerici , il nos t ro paese è alla d ispera ta 
ricerca di certezze, che noi tut t i dobb iamo 
avere la consapevolezza di offrire. Si d à 
invece la sensazione di u n a con t inua ricerca, 
che diventa pressappochist ica, pe r offrire 
protezione a varie categorie, ceti e situazio
ni; m a c redo che , così facendo, si alimenti
no , anziché ridurli, gli egoismi che esistono 
e sono anche abbas tanza evidenti nel nos t ro 
paese. Ma vi è u n fatto anco ra p iù grave. 
Nel m o m e n t o in cui si annunc ia la mini
mum tax e si danno , a ques to riguardo, 
riferimenti abbas tanza probabili , se n o n cer
ti, si a l imentano d a pa r t e di coloro i quali 
po t rebbero essere colpiti d a ques to balzello 
compor tament i che de t e rminano u n recupe
ro sul p iano dei prezzi . Anzi, ancor p r i m a di 
definire tale forma di tassazione, si indivi
duano compor tamen t i che la neutra l izzano. 

Tut to questo h a ripercussioni sul p iano 
generale. Il collega Forment in i h a fatto rife
r imento ai dat i relativi all 'inflazione del me
se di o t tobre . Vorrei essere sment i to , m a 
devo osservare che , se i dat i in quest ione 
non sono mol to preoccupant i , il p ross imo 
mese avremo di che preoccuparc i ; cert i 

compor t amen t i , infatti, sono già stati avviati 
e sapp iamo quali conseguenze s t anno de
t e r minando sul versante de l l ' aumen to dei 
prezzi . 

Ques ta considerazione di ca ra t te re preli
m i n a r e al m i o intervento, che avrebbe do
vu to avere tu t t ' a l t ro taglio, m i induce a 
sospendere il m i o giudizio sulla m a n o v r a 
che oggi è a l l 'a t tenzione dell 'Assemblea. Ri
t engo che anche c o m e g ruppo d o v r e m o fare 
u n a riflessione p iù approfondi ta . Infatti, se 
è vero che vi è l 'esigenza di agire in fretta e 
di offrire riferimenti cert i p e r c h é la situazio
n e economica allo s ta to a t tuale è pressoché 
ingovernabile, è a l t re t tanto vero che n o n 
poss iamo da re al paese la sensazione di 
essere anco ra incapaci di difendere la ma
novra economica (che invece la maggioran
za h a difeso mol to b e n e in Commissione) . 

Ri torno pe r u n a t t imo a riflettere sulla 
possibilità di pervenire ad u n a m a n o v r a con
divisibile d a pa r t e di tut t i . Ciò d ipende , in 
larga misura , sopra t tu t to dal fatto che quan
d o con la m a n o v r a fiscale si vuole realizzare 
l 'equità, è il da to a m o n t e che n o n peme t t e 
di realizzarla; e il da to a m o n t e , che è sot to 
gli occhi di tut t i , è r appresen ta to dall ' inca
paci tà di ques ta m a c c h i n a di anda re a scan
dagliare, nelle p ieghe della società economi
c a italiana, le la rghe fasce di evasione e di 
elusione. È u n a m a c c h i n a (consent i temi di 
dirlo) che va riprogrammata comple tamen
te; c r edo che ques to d e b b a essere il compi to 
di u n Governo che d o p o la cosiddet ta ma
novra di emergenza h a necessi tà di po te r 
offrire al paese p iù cer tezze. 

A tale proposi to , sento di po te r svolgere 
a lcune riflessioni su ques ta m a c c h i n a che è 
l ' amminis t raz ione finanziaria, ce rcando di 
offrire a n c h e qua lche r accomandaz ione al 
Governo p ropr io in ques to preciso m o m e n t o 
in cui l ' amminis t raz ione s ta spe r imen tando 
u n a r i forma che , ah imé , s e m b r a più u n a 
r i forma c h e a u m e n t a la confusione ed i 
conflitti che n o n u n a r i forma che vada vera
m e n t e ad app ron ta re u n a m a c c h i n a fiscale 
efficiente ed in g rado di real izzare gli obiet
tivi c h e dalla stessa tu t to il paese a t tende . 

Con il decre to del Presidente della Repub
blica 27 m a r z o 1992 è s ta to approva to il 
r ego lamento degli uffici e del personale del 
Ministero delle finanze, a t tuat ivo delle di-
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sposizioni previste nella legge 29 o t tobre 
1991, n . 358. La riforma, presen ta ta all 'opi
nione pubblica c o m e la panacea di tut t i i 
mali che affliggono d a decenni l 'amminis tra-
zione finanziaria, n o n c h é s t rumen to di nuo
vo r appor to t r a fisco e contr ibuente , in 
real tà tale n o n è. 

Operare sul solo aspet to s t rut turale del
l 'amminis trazione, c o m e prevede la c i ta ta 
riforma, senza adot ta re prevent ivamente a-
deguati provvediment i in mer i to all ' intero 
sistema fiscale significa e ludere il p rob lema 
dell 'equità fiscale nel nos t ro paese . Ci si è 
accontenta t i di da r vita agli uffici unici delle 
ent ra te pe r da re al cont r ibuente la sensazio
ne di u n p iù agevole r appor to con l ' ammi
nistrazione, m a n o n ci si è cura t i affatto di 
a rmonizzare , p r i m a ancora degli uffici, la 
ple tora di n o r m e att inenti ai t roppi t r ibuti 
con i quali il cont r ibuente deve confrontarsi . 
Non c red iamo che ques t 'u l t imo sia s ta to 
avvantaggiato p iù di t an to nel recarsi in u n o 
anziché in più uffici, se si pensa che si 
t roverà c o m u n q u e dinanzi ad ima mir iade 
di n o r m e il p iù delle volte ma l coordinate , 
incomprensibil i , pe rché e m a n a t e sul l 'onda 
dell 'emotività del m o m e n t o . 

Non si vuole, in ques ta sede, muove re 
crit iche sul con tenu to tecnico della r i forma 
(che n o n appare peral t ro scevra d a error i di 
fondo, c o m e pe r esempio quello di prevede
re il servizio ispettivo quale m e r o servizio 
al l ' interno della direzione regionale, cumu
lando così in ques t 'u l t ima la funzione di 
amminis t razione attiva e di controllo), m a 
evidenziare la parzialità di un 'ope raz ione 
dest inata a cambiare l ' intera s t ru t tu ra del
l 'amminis t razione finanziaria. 

A pare r nos t ro , u n a siffatta rivoluzione 
del l ' appara to amminis t ra t ivo n o n p u ò e n o n 
po t r à ma i prescindere d a u n a semplificazio
n e del s is tema fiscale italiano e d a u n a 
armonizzazione dello stesso con le normat i 
ve europee , se davvero si vogliono persegui
re gli obiettivi della lot ta all 'evasione, d a u n 
lato, e di u n più sereno r appor to con il 
contr ibuente , dall 'al tro. At tualmente , inve
ce, assistiamo alla tassazione plur ima, attra
verso il s is tema dell ' imposizione dire t ta ed 
indiret ta di u n medes imo fatto. Si pensi, ad 
esempio, alla plurali tà dei t r ibuti afferenti 
agli immobili , i cui propr ie tar i sono tenut i al 

p a g a m e n t o del l ' IRPEF, deU'ILOR, dell 'IN-
VIM, del l ' imposta di registro, dell ' ISI e, 
ne l l ' immedia to futuro, a n c h e dell ' ICI. Pen
s iamo agli italiani dinanzi sigli uffici finanzia
ri alla ricerca della rendi ta catastale del 
p ropr io fabbricato. Ecco , pens i amo u n p o ' 
quale immagine si offre q u a n d o accadono 
ques te cose. 

Si par la mol to di moral i tà , sos tenendo che 
la politica deve essere a p p u n t o reinscri t ta 
ne l l ' ambi to di u n a categor ia mora le . Si par la 
di r i forma dei parti t i ; m a si deve secondo m e 
sopra t tu t to par la re di mora le , anche q u a n d o 
è in gioco la credibilità delle istituzioni dello 
Sta to con le misure che si vanno ad ado t t a re 
e ad a s sumere sia a livello di Governo sia a 
livello di Par lamento . 

N o n si migl iorano di cer to i r appor t i con 
il con t r ibuente con decret i c o m e quello sulla 
revisione del l ' imposta di bollo che , a distan
za di p o c h e se t t imane, h a modificato in 
a u m e n t o a lcune voci delle tariffe, gene rando 
sconcer to e confusione t r a i cittadini. In u n 
tale contes to gli obiettivi affidati alla r i forma 
cost i tuiscono u n a m e r a illusione e la stessa 
si appalesa del tu t to inadegua ta e, allo s ta to, 
p robabi lmente inoppor tuna . 

Ora, il rischio qual è? Il rischio è quello di 
confidare, pe r migliorare il servizio del l 'am
minis t razione finanziaria e quindi t endere al 
r ecupe ro del l 'equi tà fiscale ( t ra virgolette) e 
pe r sal tare l 'ostacolo rappresen ta to dall 'at
tuale cong iun tu ra c h e si c h i a m a emergenza , 
in u n o s t rumen to incapace di pe r sé, così 
c o m ' è , di provvedere a quelli c h e noi consi
de r i amo, e tut t i quant i d o b b i a m o considera
re , adempimen t i necessitati a valle dell ' ap
provazione di ques ta m a n o v r a . 

Credo che n o n spetti a noi , in ques to 
par t icolare m o m e n t o , c imentars i sui singoli 
aspett i della seconda fase della m a n o v r a 
economica che dovrà concludersi con la 
finanziaria, pe rché ritengo l 'abbia fatto mol
to acco r t amen te e mo l to o p p o r t u n a m e n t e il 
re la tore , il quale ieri ci h a rappresen ta to u n a 
real tà con luci e o m b r e dove però , dal p u n t o 
di vista dell 'obiettivo politico, secondo noi le 
luci e r ano b e n maggior i delle o m b r e . 

Ora, po iché d o b b i a m o tendere alla chia
rezza e dobb iamo po te r da re u n voto consa
pevole, riteniamo doveroso capire le ragioni 
della modifica annunc ia t a pe r la minimum 
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tax. Quest 'u l t ima infatti è mol to impor t an te 
non t an to pe r gli effetti immedia t i che p u ò 
offrire sul p iano delle en t ra te e quindi nel
l 'ambito dell 'equilibrio generale della ma
novra, m a sopra t tu t to in q u a n t o costituisce 
il vero p r imo tentat ivo che si compie in 
questo paese pe r riequilibrare il s is tema o 
c o m u n q u e pe r offrire un ' indicazione di ten
denza verso il riequilibrio e pe r evitare che 
vi siano categorie nelle quali gli egoismi 
spesse volte si coniugano con le aspettat ive. 
In questo nos t ro paese , secondo m e , vi sono 
infatti ta lune categorie che fanno delle aspet
tative future u n diritto con iando la facile 
equazione: aspettative uguale diri t to. Quindi 
vi sono quant i d iventano assertori dei cosid
detti diritti acquisiti, c o m e se, u n a volta 
predisposto u n p r o g r a m m a , anche pe r gli 
anni futuri ques to dovesse essere intoccabi
le. Si fa d u n q u e l ' e r rore di t r a d u r r e le aspet
tative in diritti. 

Vi sono poi coloro i quali, avendo sempre 
beneficiato di situazioni di favore, po iché 
oggi per quant i p ro tes tano vi è s empre qual
cuno disposto ad offrire protezione, t rovano 
c o m u n q u e chi li sostiene. 

Noi f rancamente a ques to gioco, che p u ò 
diventare irresponsabile pe r le sorti stesse 
del s is tema nel nos t ro paese , n o n ci s t iamo 
più. Cominciamo ad affermarlo in ques ta 
sede ed in questo m o m e n t o . La m i a pot reb
be appar i re u n a posizione es temporanea , 
perché n o n concorda ta con il g ruppo; m a 
ritengo che esso debba discutere su tali 
aspetti nel m o m e n t o in cui av remo contezza 
delle modifiche in t rodot te su ques to versan
te (Applausi dei deputati del gruppo del 
PSDI). 

PRESIDENTE. Lei sa, onorevole Ferrau-
to , che n o n è s tato presenta to in proposi to 
alcun e m e n d a m e n t o . 

Annunzio della presentazione di u n dise
gno di legge di convers ione e s u a asse
gnazione a Commiss ione in sede refe
rente ai sens i dell 'articolo 96-bis del 
regolamento. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio 
dei ministri ed i ministri dell ' industria, del 

c o m m e r c i o e del l 'ar t igianato e, ad interim, 
delle par tecipazioni statali, del bilancio e 
della p r o g r a m m a z i o n e economica e del te
soro h a n n o presen ta to , con le t tera in d a t a 
20 o t tobre 1992, alla Presidenza, a n o r m a 
dell 'art icolo 77 della Costi tuzione, il seguen
te disegno di legge: 

«Conversione in legge del decreto-legge 20 
o t tobre 1992, n . 414, r ecan te soppressione 
del l 'Ente par tecipazioni e finanziamento in
dust r ia manifa t tur iera - EFIM» (1751). 

A n o r m a del c o m m a 1 dell 'art icolo 96-bis 
del rego lamento , il sudde t to disegno di legge 
è s ta to deferito, in sede referente, alla V 
Commiss ione p e r m a n e n t e (Bilancio), con il 
pa re r e della I, della II , della VI, della X e 
della XI Commiss ione . 

Il sudde t to disegno di legge è s ta to altresì 
assegnato alla I Commiss ione p e r m a n e n t e 
(Affari costituzionali) pe r il pa re r e all 'Assem
blea di cui al c o m m a 2 dell 'art icolo 96-bis. 
Tale pa re re dovrà essere espresso en t ro mar
tedì 27 o t tobre 1992. 

Si riprende la d i scuss ione 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Parigi. Ne h a facoltà. 

GASTONE PARIGI. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, onorevole r appresen tan te del 
Governo, ogni anno , d a molt i anni e p iù di 
u n a volta a l l ' anno, m o n o t o n a c o m e l 'ottusi
t à dei suoi protagonist i , si ripete la t ragicom
med ia di u n Governo che , in n o m e dell 'e
mergenza , chiede imponent i sacrifici ai 
cittadini. Sacrifici, si dice, che si r e n d o n o 
necessari ed urgent i in q u a n t o n o n si è ma i 
realizzato l ' impegno assunto dal p receden te 
Governo di r imuovere le cause del l 'emer
genza stessa, t an to che l ' emergenza è dive
n u t a ordinar ie tà quot idiana; t an to che ogni 
Governo confe rma di dover ado t ta re misure 
s t raordinar ie in q u a n t o il Governo preceden
te n o n h a guar i to la piaga, t an to che ogni 
Governo, così d icendo, si l imita a ba t te r 
cassa, nulla modif icando e così condannan
dosi a d iventare a sua volta causa delle 
misure s t raordinar ie che il successivo Gover
n o dovrà ado t ta re . È il m o t o pe rpe tuo! 
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Così ope rando , i governi si c o m p o r t a n o 
come i medici di u n t e m p o che , n o n cono
scendo e quindi n o n sapendo , o n o n volendo 
eliminare le cause della malat t ia , sot topone
vano i pazienti ad incalzanti e terribili salassi 
che alla fine diventavano salassi letali. Così 
operando , caparb iamente , d a decenni , i go
verni h a n n o da to corpo ad u n m o s t r o fiscale 
dai mille tentacoli , tu t t i volti n o n a realizzare 
il coordinato concorso dei cittadini alle p u r 
alte necessi tà dello Stato, m a tut t i volti a 
succhiare ogni sor ta di risorse singole e 
collettive, sia che tale risorsa esista, sia che 
esista m a in misura insufficiente, sia che 
essa n o n esista affatto, se n o n in forma di 
erosione del capitale al pos to del reddi to . 

Mancano cioè la forza politica, la saggez
za, la lungimiranza, l ' ampio ed arioso senso 
dello Stato capace di in terpre tare le esigenze 
ed i problemi della società e quindi di do ta re 
la stessa di u n s is tema fiscale che , se e q u o 
ed aggiornato, sarebbe in g rado d a solo di 
favorire quel g rande balzo in avanti , anzi il 
balzo in avanti , che la gente g ius tamente 
p re tende e pe r realizzare il quale sarebbe 
disposta, ques ta volta sì, a più pesant i sacri
fici. 

Ciò che magg io rmen te p r eoccupa è l'af
fanno dilet tantesco che invece informa d a 
qualche t e m p o l 'azione di chi ci governa, in 
special m o d o laddove si discetta di tasse e 
balzelli. L'esercizio di vecchie e nuove im
provvisazioni in mate r ia t r ibutar ia che abbia 
ad oggetto il bollo d a appor re sulla pa ten te , 
p u ò sort ire quale unico effetto l 'arrabbiatu
r a di quegli onesti cittadini che si sentono, 
più che espropriat i , irrisi dal con tenu to di 
provvediment i incomprensibil i e vessatori . 
M a laddove pe rò tale esercizio colpisce indi
scr imina tamente chi p roduce , c rea occupa
zione, investe, lavora e rischia capitale, u n a 
seria riflessione è richiesta d a pa r t e di tut t i , 
poiché viene a ques to p u n t o minacc ia ta la 
l ibertà economica di ognuno e sopra t tu t to 
quella di coloro che , lungi dal lucrare rendi
t e finanziarie derivanti d a cospicui capitali, 
n o n si carat ter izzano pe r il possesso di par
ticolari ricchezze e ciò nonos tan te manife
s tano u n indomito spirito imprenditor iale , 
che li fa proseguire pe r u n a s t rada sempre 
più ir ta di difficoltà. 

Sarebbe necessario r i lanciare l ' economia 

de tassando e incent ivando la produzione; 
invece, pe r ingannare gli altri e se stessi, pe r 
nascondere la p ropr i a incapaci tà , il fisco e 
certi sindacalisti — m i sia consent i to dirlo 
— d a s t rapazzo c ianciano di evasione fisca
le, ignorando che il f enomeno, pe r essere 
l imitato, necessi ta di u n a forte ed efficiente 
amminis t raz ione , che sia in g rado di control
lare con autorevole competenza , in u n qua
d ro di cer tezza normat iva , la real tà econo
mica dei contr ibuent i . 

La responsabil i tà dello s ta to di degrado 
organizzativo degli uffici finanziari è certa
m e n t e attribuibile a quella classe politica che 
s embr a aver perso i contat t i con il paese in 
generale e, in par t icolare , con quei ceti che , 
già soppor tano u n car ico fiscale diret to ed 
indiret to fra i maggior i del m o n d o . 

Dicevo p r i m a che si deve r i lanciare l 'eco
nomia , de tassare ed incentivare la produzio
n e del reddi to , n o n c h é la par tecipazione dei 
lavoratori allo stesso. Noi s iamo pe r la par
tecipazione agli utili, e quindi n o n poss iamo 
che essere pe r u n ' e c o n o m i a che pone la 
formazione dell 'utile e la sua distr ibuzione 
sociale al cen t ro di ogni p rovvedimento e 
n o n sot to il giogo di u n fisco dis t ru t tore . 

M a p r i m a di inol t rarmi b revemen te nella 
vexata e, a q u a n t o d icono i giornali di 
s tamani , incerta quaestio della minimum 
tax, quale esempio plastico del l ' impotenza 
che ispira il Governo e della debolezza che 
s e m b r a averlo annacqua to , desidero ci tare 
le parole di d u e insigni storici in ordine alla 
fiscalità e alle spese di regime, ritenute d a 
quegli stessi storici «cause della decadenza 
dello Stato r o m a n o e del sorgere degli Stati 
medioevali». In ques te parole vi è la rappre
sentazione plastica e vivida del l 'a t tuale si
tuaz ione . 

Dicono quest i ant ichi storici che «per ef
fetto delle lunghe e incessanti guerre , del 
costo della burocraz ia parassi taria, del peso 
fiscale gravissimo, del lavoro servile concor
ren te a quello l ibero, è rovinata ed è quasi 
s compar sa la classe dei med i e piccoli pos
sessori, specia lmente italiani, già n e r b o dello 
Sta to e dell 'esercito». Si aggiunge che «la 
crisi dello Sta to r o m a n o e ra s ta ta avverti ta 
fin dagli inizi del IV secolo allorché, pe r la 
sua sopravvivenza, gli impera tor i Dioclezia
n o e Costant ino avevano pun t a to sul livella-
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m e n t o della società a tal segno che , d a pa r t e 
di qualche storico, si è po tu to par la re di 
socialismo di Sta to teso ad imbrigliare in u n 
controllo ferreo tu t t e le risorse della produ
zione del l ' impero, a cominciare dal p rodo t to 
agrario» — allora c ' e ra solo il p rodo t to 
agrario — «per il quale e ra s ta ta istituita 
l 'equazione t r a forza lavorativa e un i tà cata
stale» — sembra di leggere i pa rame t r i di 
Goria! — «con u n calcolo imponibile che e ra 
dest inato a res tare invariato, pe r finire con 
l 'applicazione della responsabil i tà collettiva 
delle curie municipali , esat torie presso le 
quali veniva stabilito l ' imponibile su cui lo 
Stato poteva e doveva con ta re in mi su ra 
assolutamente certa». E aggiungono che «la 
finalità di questo disegno e ra quella di con
sentire allo Stato di sopravvivere. M a quale 
Stato?» 

Leggendo queste ant iche e medi ta te pagi
ne , che riflettono u n a si tuazione di 1.500 
anni fa, s embra di p iombare , onorevole Pre
sidente, nella si tuazione at tuale che h a par
tori to la minimum tax ( anche se adesso 
sembra che con u n intervento cesareo si 
possa migliorare il mostriciat tolo). Ovvero: 
come realizzare le peggiori ingiustizie fiscali 
per n o n essere stati in g rado di a t tua re 
un'efficiente ed organica lot ta all 'evasione 
t r ibutar ia e per aver gestito in man ie r a som
m a m e n t e dissennata la finanza pubblica. 

Questo provvedimento fa rabbrividire, 
pe rché colpisce i cittadini che p u r e avrebbe
ro il diritto di veder rispettato il no to princi
pio costituzionale della capaci tà contributi
va. La minimum tax poi ribadisce la volontà 
dello Stato di ricorrere a meccan ismi di 
determinazione del reddi to t an to più perico
losi ed iniqui in u n a si tuazione di spesa 
pubblica incontrollata. Pur t roppo , anche in 
t e m a tr ibutar io il paese s embra soffrire della 
crisi che in tut t i i suoi settori lo sta at tana
gliando e pe r la quale la via di usci ta s e m b r a 
ancora mol to lontana. Autorevolezza, giusti
zia, compe tenza s embrano o rma i gli echi 
lontani dei buon i proposi to di u n o Sta to 
vagheggiato e m a i ve ramen te realizzato. 
Sembra che adesso pe rché si possa realizza
re questo Stato intervenga la lega, la quale 
suggerisce il federalismo c o m e soluzione 
tan to per la conquis ta delle stelle quan to pe r 
la cu ra delle ragadi . 

La minimum tax, se ma i vedrà la luce, 
sa rà u n ul ter iore pesan te mac igno calato 
sulla spe ranza di nuovi e più equi rappor t i 
fiscali. Sono le spese di reg ime (ormai lo 
d ic iamo tutt i) , l 'evasione c o m e conseguenza 
dell'inefficienza pubblica, le rendi te parassi
tar ie che v a n n o abbat tu te , pe rché n o n ci si 
ritrovi fra p o c o a dover ricorrere a ulteriori 
manovre , così c o m e prevede la Corte dei 
conti . C o m e è s ta to ricordato dal collega 
Forment in i , la Corte dei conti par la di u n a 
si tuazione o rma i incontrollabile, u n a situa
zione d a m e definita ripetutamente in que
s t ' au la di comple to fallimento. Senza biso
gno di essere catastrofisti o pessimisti, bas ta 
riferirsi a q u a n t o scrivono s t amane i giornali 
sulle sentenze della Corte dei conti . 

Gli storici d a m e citati, signor Presidente, 
inseriscono impera tor i della s ta tu ra di Dio
cleziano e Costant ino t r a coloro che n o n 
seppero ar res ta re il declino di Roma . Imma
giniamoci quale po t r à essere la fine del 
nos t ro Sta to se al pos to di Diocleziano e 
Costant ino p o n i a m o u n Goria e se al pos to 
dei ba rbar i che seguirono quegli impera tor i 
col lochiamo le attuali forze disgregatrici del
l 'uni tà nazionale . 

Il MSI-destra nazionale , anche mio t rami
te , in tende così manifes tare la sua ferma 
opposizione, che n o n vuole essere forza 
dissolutrice e disgregatrice, m a cont r ibuto 
s incero ad u n ri lancio mora le , economico e 
sociale della nazione italiana, la cui un i tà è 
valore in t ramontabi le ed inalienabile. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Rena to Albertini. Ne h a facoltà. 

RENATO ALBERTINI. Signor Presidente, 
egregi colleghi, pa r tec ip iamo al dibatt i to 
generale sulla convers ione in legge del co
siddet to «decretone» in ma te r i a di previden
za, sanità, pubbl ico impiego e normat ive 
fiscali sot to la spada di Damocle del possibile 
— probabile , s t ando alle u l t ime voci — voto 
di fiducia che ver rebbe anco ra u n a volta 
richiesto dal Governo. 

Al riguardo n o n poss iamo d a u n lato n o n 
sot tol ineare u n senso di frustrazione che 
deriva dalla par tec ipazione ad u n a reci ta 
p u r a m e n t e formale, che quasi s i curamente 
n o n po t r à incidere nel mer i to specifico delle 
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scelte d a compiere ; e dall 'a l tro n o n p ronun
ciare u n forte a t to di accusa con t ro u n 
Governo sempre più pericoloso che , attra
verso l ' imposizione cont inua di voti di fidu
cia sui provvediment i p iù impor tant i d a 
assumere , espropr ia progress ivamente ed in 
m o d o sempre più accen tua to il Par lamento 
delle propr ie prerogat ive fondamental i e sot
t rae ad ogni depu ta to la funzione pr imar ia 
di concor re re alla p roduz ione legislativa, 
en t rando nel mer i to delle propos te , presen
tando e d iscutendo e m e n d a m e n t i modifica
tivi. 

Quella dei voti di fiducia è u n a pra t ica che 
tende ad imbavagliare le minoranze , m a 
anche a d incatenare i deputa t i della maggio
ranza alla volontà del Governo. Anche sul 
provvedimento che s t iamo discutendo, oltre 
alla p ronunc ia cont rar ia delle opposizioni, si 
sono manifestate in seno alle Commissioni 
divergenze, e rilevanti settori della maggio
r anza h a n n o presenta to impor tant i p ropos te 
di modifica. 

Desidero qui r ich iamare l 'esperienza della 
Commissione finanze: a t t raverso u n e same 
analitico ed approfondito, ce r t amen te meri
tor io a lmeno quan to l ' impegno profuso, la 
maggioranza della Commissione e ra perve
n u t a all 'espressione di u n pa re re mol to arti
colato, con propos te puntual i di correzione 
del disegno di legge originario. Debbo ag
giungere che su tali modifiche si e ra perfino 
acquisito il consenso del minis t ro delle finan
ze Goria. In Commissione bilancio, invece, il 
Governo h a ribaltato la p ropr ia posizione, 
respingendo le propos te avanzate che e r ano 
state avallate, lo ripeto, dallo stesso mini
stro. Mi risulta che c o m u n q u e le modifiche 
prospet ta te dalla Commissione ve r ranno 
presenta te sot to forma di emendamen t i . 

Ecco allora profilarsi il voto di fiducia, le 
cui nefaste conseguenze sono quelle di can
cellare tu t to , vanificando il ruolo dell 'Assem
blea. M a il discorso lo riprenderemo nei 
mod i più adeguat i e p iù forti t r a breve, se il 
Governo richiederà di nuovo la fiducia. 

Desidero richiamare l 'a t tenzione della 
Presidenza della Camera sulla compe tenza 
delle Commissioni. E ra s ta to convenuto che , 
per esempio, la Commissione finanze avreb
be espresso u n pa re re rinforzato su mater ie 
di propr ia compe tenza che pe rò facevano 

capo c o m u n q u e alla Commiss ione bilancio, 
in ma te r i a di m a n o v r e c o m e questa . «Parere 
rinforzato» avrebbe dovuto significare con
c re t amen te u n pa r e r e vincolante pe r la 
Commissione alla quale poi ci si riferiva. 
Questo n o n è avvenuto . Si p o n e allora con 
u rgenza il p rob l ema se le singole Commis
sioni debbano avere u n a compe tenza diret ta 
e propr ia pe r mater ia , o p p u r e u n a compe
tenza associata a quella di altre Commissioni 
— quali a p p u n t o la Commiss ione bilancio — 
che abbiano la compe tenza p r imar ia su u n 
provvedimento . 

P r ima di en t ra re nel mer i to del disegno di 
legge al nos t ro esame, vorrei richiamare le 
ragioni generali della nos t ra radicale oppo
sizione, che abb iamo già ripetutamente e-
spresso in ques t ' au la d u r a n t e la discussione 
di altre par t i di ques ta complessiva m a n o v r a 
finanziaria: m i riferisco al decreto-legge 
n . 333 , alla legge delega e al d o c u m e n t o di 
p r o g r a m m a z i o n e economico-finanziaria. 
Vorrei precisare c h e s iamo contrar i sia al 
disegno di legge in e same , sia all ' insieme dei 
provvediment i che concor rono a c o m p o r r e 
la m a n o v r a economico-finanziaria del Go
verno . Oggi s t iamo d iscu tendo la pa r t e fi
nanz ia r iamente p iù consistente della mano
vra, la quale t r a maggior i en t ra te e minor i 
spese dovrebbe garant i re u n cifra comples
siva di 93 mila miliardi. Ribadiamo che ci 
t rov iamo di fronte a u n a m a n o v r a comples
siva indirizzata a modificare s t ru t tu ra lmente 
aspett i fondamental i della società italiana, 
ope rando un ' az ione devas tante sulla condi
zione di vita dei lavoratori , dei pensionat i , 
dei ceti in termedi p iù modes t i e dei piccoli 
risparmiatori, sca rd inando lo S ta to sociale e 
a t t en tando a diritti fondamental i della gene
ralità dei cittadini e a cardini por tant i della 
democraz ia e della Costi tuzione repubblica
na . Con ques ta m a n o v r a si vogliono cancel
lare lotte e conquis te di decenni , ap rendo la 
s t rada al p redomin io assoluto delle grandi 
concentrazioni economico-fianziarie. 

Le misure adot ta te — quelle che oggi 
d iscut iamo — espr imono u n a scelta di classe 
iniqua, odiosa, oltre che probabi lmente inef
ficace, c o m e è s ta to già sottolineato d a altri 
colleghi. Anche in ques t 'aula , oltre che nei 
mass mediarsi t ende a sminuire , a me t t e re 
il silenziatore sugli aspett i decisivi e più 
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corposi di ques ta manivra , che pe rò res tano 
e rappresentano il da to p iù concre to delle 
proposte e dei proposit i del Governo. Le 
r ichiamerò solo pe r titoli, pe r ché s e m b r a 
che si vogliano diment icare . 

Con le varie par t i della m a n o v r a finanzia
ria si vogliono conseguire o si sono già 
conseguiti i seguenti obiettivi: il b locco dei 
salari, con u n a cari tà di 20 mila lire lorde 
per il 1993 (una previsione ve ramen te ridi
cola!); re l iminazione della scala mobile , con 
la complicità delle confederazioni sindacali; 
il blocco della contra t taz ione aziendale fino 
alla fine del pross imo a n n o e il b locco delle 
pensioni per ques t ' anno , con u n a previsione 
di aumen to del 3,5 pe r cen to pe r il 1993 (una 
previsione s icuramente al di sot to dell ' indice 
di inflazione). 

Si è re int rodot to il fiscal drag: in altre 
parole, d a u n a par te si è cancellata la scala 
mobile e dell 'altra si è istituita u n a scala 
mobile alla rovescia (non al tro che ques to è, 
infatti, il drenaggio fiscale). Sono aumen ta t i 
i contributi a carico dei lavoratori , è s ta ta 
introdotta l 'addizionale IRPEF — anche se 
è slittata al 1° gennaio 1994 ed è s ta to 
por ta to u n a t tacco diret to alla casa, alla 
p r ima in m o d o part icolare, med ian te TISI 
ques t ' anno e l 'ICI l ' anno pross imo, preve
dendo dimensioni pesantissime di prelievo. 
Una casa con u n valore catastale di 200 
milioni pagherà l ' anno pross imo — se i 
comuni appl icheranno l 'al iquota del 6 pe r 
mille — u n milione e 200 mila lire; se 
sot t raiamo le 300 mila lire di det razione, 
res tano 900 mila lire d a corr i spondere solo 
a tale titolo. 

Per coloro che n o n dispongono di u n a 
casa propria, si è p rocedu to all 'abolizione 
sostanziale del l 'equo canone e quindi si è 
da to vita ad u n a r incorsa alla moltiplicazio
ne di due , t re ed anche qua t t ro volte degli 
affitti, fenomeno che o rma i si verifica in 
tut te le città italiane. Vi è inoltre il proposi to 
di in t rodurre u n a tassa sui servizi comunal i 
che colpirà ancora u n a volta tut t i gli utiliz
zatori di alloggi, e quindi sopra t tu t to i lavo
ratori , i pensionati ed i detentor i di reddit i 
minori . Tale tassa dovrebbe servire — affer
m a il ministro Goria — a ridurre l 'ICI, e 
quindi a sgravare in pa r te le grandi p ropr ie tà 
immobiliari dal p a g a m e n t o di tale imposta . 

Assistiamo poi allo sca rd inamen to dello 
Sta to sociale med ian te misure in ma te r i a 
previdenziale c h e in taccano alle fondamenta 
ques to diri t to essenziale pe r ogni ci t tadino, 
n o n c h é al l 'a t tacco alla sani tà c h e vanifica il 
principio dell 'assistenza gra tu i ta ed uguale 
pe r tut t i med ian te contr ibut i in cos tante 
progressione e la previsione della possibilità 
pe r le regioni di a u m e n t a r e i prelievi sia in 
via dire t ta sia in via indiret ta . Si p revedono 
poi tasse e balzelli di ogni genere , c o m p r e s a 
l ' imposta sul l 'energia elet tr ica e sul gas, par i 
al 7 pe r cen to , la cui en t r a t a in vigore, p u r 
essendo slittata al 1° gennaio 1994, compor
t e rà oner i pesantissimi e volti a colpire sem
p r e nella stessa direzione. 

Ricordo poi il p rob lema dell'inflazione; u n 
collega sottolineava che, secondo gli ultimi 
dati, il tasso è par i al 5 pe r cento . Mi doman
do allora perché i prezzi dei generi di p r ima 
necessità siano aumenta t i del 10, del 15 ed 
in alcuni casi anche del 18 pe r cento: questa 
è la real tà che si consta ta quando si h a 
bisogno di compra re tali prodot t i nei negozi. 

Questo è il q u a d r o del l ' insieme della ma
novra, signori della magg io ranza e del Go
verno . Secondo II Sole 24 ore essa inciderà 
su u n a famiglia m e d i a di lavoratori con d u e 
stipendi d a u n milione e mezzo c iascuno pe r 
u n a s o m m a che va dai 4 agli 8 milioni 
l ' anno , a seconda delle condizioni p ropr ie di 
c iascun nucleo familiare. Rispetto a tu t to 
ciò, avete previsto prelievi insignificanti e 
sporadici su qua lche b e n e pat r imonia le mar
ginale, c o m e ad esempio quelli indicati nel
l 'art icolo 8 del p rovvedimento . Avete impo
sto i m a pat r imonia le sugli immobil i 
proporz ionale e n o n progressiva, che colpi
sce sopra t tu t to la p r i m a casa; pe r q u a n t o 
riguarda invece le grandi p ropr ie tà immobi
liari, si assiste al tentat ivo di a t tua re u n a sua 
riduzione med ian te la TASCO. 

N o n avete previsto a lcun prelievo sui pa
t r imoni finanziari, che cost i tuiscono u n a 
ricchezza e n o r m e che si è accumula t a in 
g ran pa r t e a favore di grandi evasori , i quali 
h a n n o ricavato d u e vantaggi: n o n paga re le 
tasse e lucra re interessi s e m p r e più alti sui 
titoli di S ta to che h a n n o via via acquis ta to . 

In ul t imo, è s ta ta abolita pers ino l ' imposta 
sui capital gains. Ques to è il q u a d r o com
plessivo e globale en t ro il quale la m a n o v r a 
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si colloca e che deve essere for temente 
r ichiamato se si vuole avere la rappresenta
zione esat ta della linea del Governo e della 
maggioranza . 

Nel mio intervento in tendo soffermarmi 
in part icolar m o d o sulle en t ra te . Sono d u e i 
dati salienti: d a u n a par te , u n prelievo ver
gognosamente ed ant icost i tuzionalmente 
squilibrato a d a n n o del lavoro d ipendente , 
che corr i sponde al 75 pe r cen to del gettito 
IRPEF rispet to ad u n a quo ta di reddi to 
nazionale dello stesso set tore del lavoro di
penden te fra il 47 ed il 48 pe r cento; dall 'al
t r a u n a pe rmanen t e , scandalosa, s t rar ipante 
evasione fiscale, che ci contraddis t ingue a 
livello mondia le . H o già avuto occasione di 
di re che , p ropr io a causa dell 'evasione, fino 
alla m e t à degli anni o t t an ta il r appor to fra 
prelievo t r ibutar io e p rodo t to in te rno lordo 
è s ta to in Italia inferiore di 8-10 punt i rispet
to a quello registrato in Francia , Germania , 
Gran Bretagna. 

Ciò h a concorso in larga misu ra a produr
re , ed h a progress ivamente accresciuto, 
quella spirale perversa disavanzo-debiti-inte
ressi che è giunta fino alle mos t ruose pro
porzioni di oggi. Dopo la m e t à degli anni 
o t tanta , q u a n d o la spirale e ra d ivenuta or
ma i irreversibile, quella differenza è via via 
r ientrata , scaricandosi pe rò u l te r iormente 
sul lavoro d ipendente e sulle pensioni anche 
at t raverso il fiscal drag, che oggi si vuole 
re in t rodurre . Ma, nel frattemo, il livello 
degli intressi sul debito e r a diventato tale d a 
mangiars i l ' intero gettito IRPEF. 

S iamo d u n q u e in u n a si tuazione di emer
genza. Ed è propr io in ques ta fase che noi 
p ropon iamo u n a l inea al ternativa cont rap
pos ta a quella del Governo: anziché opera re 
in m o d o devastante sulle condizioni di vita 
dei lavoratori e sullo Sta to sociale, si impone 
u n prelievo s t raordinar io, che ch iami a pa
gare coloro che h a n n o t ra t to dalla redistri
buzione dei reddit i dal basso verso l 'alto i 
p iù grandi vantaggi. Ciò a t t raverso un ' impo
sta s traordinaria , t e m p o r a n e a — t re o quat
t ro anni —, ad aliquote progressive su tut t i 
i pa t r imoni , immobil iari e mobiliari , esen
t a n d o la casa di abitazione ed il piccolo 
risparmio. Questo p re suppone l 'abolizione 
effettiva del segreto bancar io , che in pra t ica 
esiste ancora , la nominat ivi tà dei titoli, il 

controllo t e m p o r a n e o della circolazione dei 
capitali. N o n s iamo solo noi a sostenere u n a 
linea di ques to t ipo: anche autorevoli econo
misti h a n n o d imos t ra to che in u n per iodo 
c o m e ques to si po t rebbero r ecupera re con 
le misure in quest ione a lcune cent inaia di 
migliaia di miliardi, sufficienti ad invertire la 
grave tendenza . Ciò, oltre tu t to , da rebbe 
maggiore fiducia a chi in tende sottoscrivere 
i titoli di Sta to , in q u a n t o si a w i e r e b b e nel 
concre to u n reale risanamento dei conti 
pubblici. 

Occorre poi istituire u n a pat r imoniale or
dinar ia ad al iquote progressive inferiori ri
spet to a quelle del l ' imposta s t raordinar ia , 
s empre con l 'esenzione della p r i m a casa e 
del piccolo risparmio, che colpisca tut t i i 
pa t r imoni immobil iari , finanziari ed indu
striali. C o n t e m p o r a n e a m e n t e , deve essere 
avviato quel p r o g r a m m a organico di misure 
con t ro l 'evasione e l 'elusione fiscale, che si 
con t r apponga nel concre to alle vuote e men
zognere p romesse dei Governi del passato e 
del p resen te e che concor ra al riequilibrio 
del prelievo fiscale, ripristinando il de t ta to 
costi tuzionale (soprat tu t to , quindi , a benefi
cio del lavoro d ipendente) . 

Recenti dat i della Banca d 'I tal ia ci d icono 
che oggi 276 mila miliardi di imponibile 
sfuggono to ta lmente al fisco; si t r a t t a soprat
tu t to — aggiunge la Banca d'I tal ia — di 
grandi reddit i . Come intervenire? In tan to , si 
deve conoscere chi evade: a ques to fine si 
deve da re immed ia t a ed a m p i a diffusione 
pubbl ica nelle sedi dei c o m u n i o delle circo
scrizioni de l l ' ammonta re dei redditi denun
ciati d a tut t i i contr ibuent i , IRPEF ed IR-
PEG. A ques to proposi to , è vergognoso che 
la maggioranza di Governo abbia respinto 
l 'ordine del g iorno d a noi p resenta to in sede 
di e s a m e del disegno di legge delega. Noi 
ch iedevamo l 'applicazione di u n a n o r m a di 
legge. S iamo arrivati al p u n t o che il Gover
n o , p u r di favorire l 'evasione fiscale — n o n 
so c o m e dire al t r imenti — rifiuta (e il Parla
m e n t o espr ime addir i t tura u n voto) l 'appli
cazione di u n a n o r m a di legge vigente in 
ques ta Repubblica! 

A tale proposi to riteniamo che le denunce 
d e b b a n o essere t rasmesse ai comun i dagli 
uffici distrettuali delle imposte ; i comuni , 
a p p e n a ricevute tali denunce , en t ro u n breve 
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periodo di t e m p o devono redigere gli elenchi 
dei contr ibuenti con a fianco di o g n u n o il 
reddito denuncia to e devono esporli al pub
blico. 

Deve seguire u n acce r t amen to rigoroso 
delle denunce m e n o attendibili, che n o n 
sono difficili d a individuare né dagli uffici 
distrettuali delle imposte n é dai c o m u n i n é 
dagli organi di controllo e verifica, ad inizia
re d a quelle di chi esercita le attività impren
ditoriali commercial i e professionali p iù im
portant i . 

Ciò compor t a la radicale r i forma dell 'am
ministrazione finanziaria e della Guardia di 
finanza, oggi assolutamente incapaci di ogni 
azione efficace: ques ta è la valutazione ge
nerale, di ognuno di noi, al di là delle diverse 
dislocazioni e di tut t i gli strati della società, 
a cominciare dai commercialist i , che trat ta
n o ogni giorno con gli uffici distrettuali delle 
imposte . Eppure , si t r a t t a di 140 mila addet
ti, u n a cifra imponente , che , se prioritaria
mente utilizzati ne l l ' accer tamento dei mag
giori redditi, se riorganizzati e dotat i della 
necessaria au tonomia e corr i spondente re
sponsabilità, po t rebbero conseguire grandi 
risultati. 

Certo, occorre in p r imo luogo la volontà 
politica del Governo, che finora, invece, h a 
coper to l 'evasione. Proponiamo, poi, che la 
delega del po te re accertat ivo sostanziale, a 
differenza di quello au tomat ico , a t t raverso i 
controlli incrociati, sia conferita anche ai 
comuni e ai consorzi di comuni , ai quali 
deve essere riservata u n a percentua le dei 
proventi IRPEF ed IRPEG. I c o m u n i dovran
no avvalersi, pe r la verifica e il controllo, 
anche di s t rument i democrat ic i decentra t i , 
quali i consigli t r ibutari circoscrizionali, che 
riteniamo debbano essere obbligatoriamen
te costituiti o ricostituiti. Nel caso di diver
genza sull 'entità degli accer tament i t r a l'uf
ficio distrettuale e il c o m u n e dovrà decidere 
u n a commissione par i tar ia (tale n o n è cer
t amente quella prevista dal l 'a t tuale legge!) 
presieduta da u n magis t ra to . 

Si deve inoltre provvedere a l l 'urgente e 
definitiva r iforma del catas to , oggi arcaico 
ed anche incongruente nelle modal i tà appli
cative del valori catastali . Va e s t r emamen te 
semplificato il contenzioso, al quale si dov
rebbe accedere solo dopo aver assolto all 'ob

bligo t r ibutar io , riducendo dras t i camente i 
t empi del p roced imen to , che oggi d u r a me
d iamente oltre 10 anni . Deve essere altresì 
abolita ogni fo rma di c o n d o n o fiscale e 
contributivo; il Governo, invece, p r o p o n e di 
p ro rogare l 'a t tuale c o n d o n o t r ibutar io fino 
al 31 m a r z o 1993 e ripropone l ' ennes imo 
condono previdenziale con il decreto-legge 
n . 373 del 1992. 

Devono essere inoltre effettivamente ap
plicate severe p e n e detent ive pe r i grandi 
evasori. Ri teniamo si d e b b a anche prevede
r e la sospensione delle autorizzazioni pe r le 
attività imprenditorial i , commercia l i e pro
fessionali nel caso in cui venga verificato u n 
divario sostanziale fra reddi to dichiara to e 
reddi to accer ta to . 

Quan to al mer i to specifico delle disposi
zioni fiscali del p rovvedimento in e same , pe r 
q u a n t o at t iene all 'articolo 8, relativo, ripeto, 
a imposte su ben i di lusso, ci t rov iamo di 
fronte a risibili impos te s t raordinar ie solo su 
beni patr imonial i del tu t to marginal i . Si 
t en ta di copr i re in qua lche m o d o l 'aggravata 
iniquità del nos t ro s is tema fiscale. Pensate: 
u n getti to di 40, 50 miliardi su u n a m a n o v r a 
complessiva di 93 mila miliardi! 

Sull 'art icolo 9, conce rnen te la variazione 
degli scaglioni delle al iquote e la re introdu
zione del fiscal drag, il nos t ro giudizio n o n 
p u ò che essere rad ica lmente negat ivo. An
cora u n a volta si colpiscono i soliti noti , i 
reddit i d a lavoro d ipendente ; si r e in t roduce 
u n a scala mobi le rovesciata, p ropr io nel 
m o m e n t o in cui si abolisce l ' a u m e n t o auto
mat ico delle retr ibuzioni in relazione alla 
svalutazione degli st ipendi del lavoro dipen
den te . 

Abbiamo fatto diverse esemplificazioni, 
verificando che la fascia di reddi to p iù col
pi ta è quella t r a i 30 e i 40 milioni lordi, con 
u n inaspr imento del prelievo sino all '1,50-2 
pe r cen to in p iù rispetto ad oggi. 

L'art icolo 10 prevede che diversi oner i 
oggi deducibili d ivengano detrazioni di im
posta . Qualcuno , equivocando, aveva affer
m a t o che in ques to m o d o , a lmeno pe r i 
reddit i minor i , vi sa rebbe s ta to u n vantag
gio. N o n è vero affatto, pe r ché la de t raz ione 
di impos ta del 27 pe r cen to — che r imane 
tale anche pe r i reddit i p iù alti — viene 
ridotta al 22 e al 10 pe r cen to pe r reddit i 
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inferiori, corr ispondent i a quegli scaglioni di 
aliquote. Quindi, la misu ra n o n fa risparmia
re niente ai reddit i bassi e penalizza i relati
vamente più alti, riducendo o esc ludendo 
dalle detrazioni voci assolu tamente significa
tive, quali le spese sanitarie e le tasse uni
versitarie, pe r le quali noi invece chiederem
m o u n ampl iamento pe r esempio agli 
acquisti di libri, ai t rasport i e via d icendo. 

Per quan to riguarda la minimum tax, la 
p r i m a d o m a n d a che ci p o n i a m o è se ques ta 
disposizione sia cor re t ta o n o n sia addirit tu
r a cont rar ia ai principi della Costituzione, in 
par t icolare dell 'articolo 53 , il quale prevede 
che o g n u n o deve concor re re alla spesa pub
blica a seconda della p ropr ia capaci tà con
tributiva e secondo criteri di progressività. 
Per tanto , l ' acce r tamento reale d a eseguire 
deve concernere la singola capaci tà contri
butiva, nel rispetto della Costi tuzione. Oltre 
tu t to , i coefficienti propost i dal Governo 
sono rozzi e inattendibili, volti a favorire 
inevitabilmente i reddit i p iù alti e a penaliz
zare le attività minor i . Inoltre, il Governo 
prevede l 'esclusione di tut t i i soggetti IR-
PEG, quindi le società pe r azioni e a respon
sabilità limitata, ope rando d u n q u e u n a dif
ferenziazione n o n in relazione ai diversi tipi 
di attività, m a alla n a t u r a del soggetto. Si 
t ra t ta di u n a distinzione a nos t ro pa re re 
assurda e ve ramen te anticosti tuzionale. 
Tanto più che sapp iamo — e il Governo 
dovrebbe saperlo p r i m a di noi — che le 
denunce IRPEG, pe r il 57 pe r cento , h a n n o 
esposto u n reddi to nullo o addir i t tura nega
tivo. Inoltre, si esc ludono le aziende pe r i 
servizi e professionali oltre i 360 milioni di 
reddi to e le aziende commercia l i oltre il 
mil iardo. Si t ra t ta , quindi , di u n insieme di 
normat ive assolu tamente n o n condivisibili 
che n o n d a n n o affatto il senso del l 'equità 
fiscale. 

Per le attività minu te l 'onere della p rova 
è a carico del cont r ibuente , qua lora decida 
di ricorrere, e le p rocedure sono ancora 
incerte; oggi sent i remo cosa ci d i rà il Gover
n o in proposi to . In mer i to viene assegnato 
ai cosiddetti CAF e alle associazioni di cate
goria u n ruolo che noi respingiamo. Mi 
chiedo c o m e si possano assumere tali orga
nismi e associazioni quali garant i della cor
ret tezza fiscale del cont r ibuente . Ques ta è 

u n a visione corpora t iva del prelievo fiscale, 
che prevede u n a sor ta di concordat i catego
riali governat i dalle associazioni e mediat i , 
appun to , t r a i contr ibuent i e il Governo. E 
tali associazioni categoriali n o n p o t r a n n o 
fare al tro che distribuire t r a i vari soggetti 
l ' a m m o n t a r e del t r ibuto d a versare al prin
cipe. 

Tuttavia, se a causa del l ' es t rema incapa
cità e del gravissimo degrado deU'ammini-
strazione finanziaria n o n si p u ò a t tua re il 
cri terio dell 'analisi della singola capaci tà 
contributiva, n o n esc ludiamo che pe r u n 
per iodo l imitato si possa ricorrere a coeffi
cienti presuntivi . 

Questi coefficienti presuntivi , pe rò , devo
n o espr imere u n a griglia di indici n o n pe r 
u n a tassa min ima , m a pe r tasse p iù eque in 
p r i m a appross imazione. Si t r a t t a di stabilire 
u n ' a m p i a g a m m a di pa rame t r i che , ponde
rat i o p p o r t u n a m e n t e , definiscano con u n a 
ce r ta precisione il reddi to p resun to del con
t r ibuente . 

L 'amminis t raz ione finanziaria dovrebbe 
p rocedere ad u n a indagine analit ica a cam
pione su 10-20 mila soggetti , che dovrebbero 
poi servire a definire, con la maggiore pre
cisione possibile, le correlazioni statistiche 
t r a questi indici ed i reddit i imponibili . 

Inoltre, dovrebbero essere coinvolte pe r la 
definizione di dett i indici le stesse ammini
strazioni comunal i , c o m e pe r l ' equo canone 
dovrebbe essere previsto u n ruolo dei consi
gli t r ibutar i e dei c o m u n i negli accer tament i 
e nei controlli; n o n solo, m a ai comun i si 
dovrebbe devolvere a lmeno u n a par te del 
gett i to. . . 

PRESIDENTE. Onorevole Albertini, mi 
scusi, m a devo invitarla a concludere il suo 
in tervento . 

RENATO ALBERTINI. Concludo subito, si
gnor Presidente . 

Questi sono gli aspett i che volevo sottoli
nea re in occasione del dibatt i to sul provve
d imen to al nos t ro esame , richiamando ed 
evidenziando n u o v a m e n t e la g rande iniquità 
dell ' insieme della m a n o v r a economica e fi
nanziar ia del Governo, che po r t a quel segno 
profondo di classe — consent i temi di usare 
ques to t e rmine , pe rché n o n ne t rovo u n 
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altro più adegua to — più volte d a noi de
nuncia to in ques t ' au la (Applausi dei depu
tati del gruppo di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Passiamo ora , secondo 
quan to convenuto con i presenta tor i , all 'e
same della quest ione pregiudiziale di costi
tuzionalità Brunet t i ed altri. Avverto che nel 
corso della discussione sulle linee generali 
sono state altresì presenta te ulteriori que
stioni pregiudiziali di costituzionalità dai de
putat i Valensise ed altri, D 'Alema ed altri e 
Pioli ed altri (vedi Vallegato A). 

Ai sensi del c o m m a 4 dell 'articolo 40 del 
regolamento, sulle questioni pregiudiziali di 
costituzionalità avrà luogo u n ' u n i c a discus
sione, nella quale po t r anno intervenire, oltre 
ai proponent i , u n depu ta to pe r c iascuno 
degli altri gruppi , pe r n o n più di quindici 
minut i . 

L'onorevole Brunet t i h a facoltà di illustra
re la sua quest ione pregiudiziale di costitu
zionalità. 

MARIO BRUNETTI. Signor Presidente, la 
nos t ra ostinazione nel richiamare l 'attenzio
ne dell 'Assemblea sulla spregiudicatezza con 
cui il Governo, ne lTemanare i suoi provve
dimenti , supera i limiti costituzionali n o n fa 
par te di u n a ginnastica agitatoria che davve
ro n o n ci appar t iene . Se ch ied iamo alla 
Camera di discutere, è pe rché s iamo allar
mat i dalla disinvoltura con la quale voi, 
signori del Governo, siete entrat i nella logica 
che i fini giustificano i mezzi . Il fine è quello 
di impor re coat t ivamente u n a m a n o v r a eco
nomica con chiari connota t i di classe, che 
polverizza lo Stato sociale; i mezzi , in ques to 
caso, sono anche il sovver t imento dei vincoli 
costituzionali. 

Una se t t imana fa è s ta ta esamina ta ed 
approvata u n a legge delega, pe r molt i aspet
ti anticostituzionale; oggi d iscut iamo di u n 
decreto-legge di pe r sé dubbio sul regolare 
meccanismo giuridico-costituzionale e, nel 
meri to , in p iù punt i anch 'esso in cont ras to 
con precisi articoli della nos t ra Costi tuzione. 

L'onorevole D'Onofrio, nel corso della 
discussione sulla nos t ra pregiudiziale di co
stituzionalità p resen ta ta alla legge delega, 
polemizzando col mio intervento, ci invitava 
a n o n andare t roppo pe r il sottile in u n 

per iodo in cui sono necessari rapidi provve
diment i pe r affrontare la crisi. C o m e dire 
che l ' emergenza p u ò anche stravolgere la 
Costituzione! E deboli sono parsi i tentativi 
di coniugare le tesi difensive e giustificazio-
niste con la coerenza costi tuzionale. 

Qualche sera fa, lo stesso D'Onofrio, as
sumendos i il compi to di difendere d'ufficio il 
minis t ro Goria, h a de t to che bisogna guar
darsi da i giornalisti santoni che t ras formano 
ogni baggiana ta in verità. Sono d ' acco rdo 
con lui su ques to pun to , m a n o n vorrei 
t rovarmi davant i a santoni giuristi che scam
biano pe r veri tà giuridica le interpretazioni 
di pa r t e delle n o r m e costituzionali . 

Dal nos t ro p u n t o di vista, signor Presiden
te , anche il decreto-legge n . 384, c o m e la 
legge delega, n o n solo fa pa r t e di u n a ma
novra in a t to che t en t a di me t t e r e il bavaglio 
alla democraz ia e di legare alla s tanga i 
lavoratori e le classi m e n o abbienti , m a è, in 
più, anticosti tuzionale pe rché , t r a tu t te le 
distruzioni che si prefigge, annulla, secondo 
u n cri terio politico, servizi che h a n n o carat
te re universale e n a t u r a pubblica, trasfor
m a n d o lo Sta to sociale in Sta to caritativo. Si 
t r a t t a di un ' i dea p re -moderna (così è s ta ta 
ch iamata ) che gerarchizza la società pe r 
fasce di reddi to nella quale i diritti costitu
zionali di ci t tadinanza, equi tà e previdenza 
d iventano ca r ta straccia. E den t ro ques ta 
idea m o n t a p a u r o s a m e n t e u n a l la rmante 
c l ima torbido fatto di inganni , che accom
p a g n a a n c h e i nostr i lavori. 

Da t e m p o rifondazione comunis t a va lan
c iando u n al larme e, in ques t ' au la , h a co
s t an temen te richiamato la necessi tà di n o n 
t r ac imare dai vincoli della Costi tuzione. M a 
ques to nos t ro sforzo si scon t ra con u n m u r o 
di silenzio. Quot id ianamente i mass-media, 
i nuovi neofiti della cu l tura pent i ta , gli uo
mini del Governo Amato , evocano, spesso 
s t rumenta lmen te , i rischi di destra , m a poi 
o p e r a n o pe r rafforzare i presuppost i del 
p roge t to autor i tar io di cui si del ineano chia
r a m e n t e i con torn i e legi t t imano la p a u r a 
pe r realizzare, nei fatti, u n o spos tamento a 
des t ra del paese . In tal m o d o essi evidenzia
n o un ' impress ionan te cont inui tà con la 
c o m p o n e n t e trasformist ica della storia ita
liana. 

Guarda te , colleghi, cosa s ta avvenendo 
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con la minimum tax. Si par la di u n passo 
indietro del Governo: s t a remo a vedere d a 
qui a qualche ora . M a ciò n o n toglie nulla 
all 'osservazione di alcuni giornalisti p iù at
tenti secondo i quali con la minimun tax 
siamo di fronte, oltre che ad u n a sceneggia
ta, anche ad u n a grande truffa. In tendiamo
ci, non vogliamo negare l 'utilità di u n siste
m a di de terminazione del reddi to imponibile 
per ques t ' a rea sociale, m a senza u n a pro
grammazione di indici riferiti alle diverse 
condizioni delle categorie n o n si in t roduce 
u n a tassa min ima, m a si p rocede verso la 
penalizzazione delle fasce basse e si esce 
dal l 'equità della tassazione. Noi n o n voglia
m o u n a minimum tax, m a u n a tassa equa; 
senza la definizione, cioè, di u n ' a m p i a gam
m a di pa ramet r i che indichi con precisione il 
reddi to p resun to del contribuei^te, si intro
duce con la minimum tax u n a violenta 
discr iminante t r a potent i e deboli, t r a chi 
p u ò accaparrars i i merca t i e chi invece 
riesce appena a sopravvivere. In tal m o d o si 
stravolge, con gli articoli 3 e 53 della Costi
tuzione, ogni dirit to di eguaglianza e si fa 
della minimum tax u n a g rande provocazio
ne d a utilizzare secondo obiettivi politici 
precisi, quelli di far leva sulla rabbia che 
cresce t r a strati della società che si sen tono 
colpiti ed emarginat i pe r a l imentare , nella 
migliore delle ipotesi, il qua lunqu ismo leghi
sta e, più coscientemente , pe r usare la pro
testa c o m e massa di m a n o v r a al fine di 
evocare soluzioni di destra, c o m e sostegno 
di ceti s empre più insofferenti agli spazi di 
democraz ia conquistat i in questi decenni 
nella società italiana, men t r e , emblemat ica
men te , il ritorno in piazza dei lavoratori e la 
resistenza forte al tentat ivo di smantella
m e n t o dello Stato sociale sottol ineano, con 
chiara evidenza, che il caso italiano n o n è 
stato ancora relegato t r a le anticaglie della 
nos t ra storia. Tale insofferenza alle regole 
democra t iche viene vissuta anche in que
st 'aula, dove l 'a t tacco por t a to con t ro ogni 
n o r m a a fondamento della Repubblica lascia 
senza respiro. 

Il decreto-legge n . 384 del 1992, r ecan te 
misure urgent i in mate r ia di previdenza, di 
sanità e di pubblico impiego, n o n c h é dispo
sizioni fiscali, si m u o v e den t ro ques ta logica 
e cont ras ta con gli articoli 38, 39, 77, 53 e 

con lo stesso articolo 3 della Costi tuzione. 
Non in tendo soffermarmi a lungo (altre vol
te lo abb iamo fatto) sul fatto che , c o m e è 
s tato anche affermato d a u n a prevalente 
dot tr ina, è d a ritenersi inammissibile, sul 
t e r reno costi tuzionale, che la mate r ia in 
discussione possa rientrare nelle previsioni 
dell 'art icolo 77 della Costi tuzione. M a voglio 
richiamare, invece, altri aspett i del decreto-
legge che ritengo di dubbia costituzionalità. 

All 'articolo 1, infatti, il p rovvedimento 
dispone la sospensione dell 'applicazione di 
ogni n o r m a che p reveda aumen t i relativi ai 
t r a t t ament i pensionistici di anziani tà a cari
co del reg ime generale obbligatorio, ivi com
prese le gestioni dei lavoratori au tonomi , e 
sospende altresì ogni fo rma integrat iva a 
car ico degli enti del set tore pubbl ico. Il 
decre to , d u n q u e , interviene pe r regolare la 
ma te r i a del s is tema pensionist ico contem
plato dall 'art icolo 38 della Costituzione, che 
fa sorgere in capo all ' individuo il dirit to 
soggettivo perfet to a vedersi a t t r ibuire u n 
t r a t t amen to pensionist ico adegua to alle ne
cessità di «coloro che vivono del p ropr io 
lavoro». 

PRESIDENZA D E L VICEPRESIDENTE 
ALFREDO BIONDI 

MARIO BRUNETTI. La Corte costituziona
le, peral t ro , h a s empre sos tenuto la precet-
tività dell 'art icolo 38, che è immedia tamen
te ope ran te ne l l ' o rd inamento e fornisce i 
principi generali cui il legislatore deve atte
nersi nel disciplinare la mate r ia . L'art icolo 1 
del decreto-legge si pone , d u n q u e , in ne t to 
cont ras to con il de t t a to costi tuzionale per
ché interviene, appun to , nella modifica delle 
situazioni oggettive dei lavoratori , che l'ar
ticolo 38 della Costi tuzione garantisce e 
tutela . 

Analogamente , l 'art icolo 2 del provvedi
m e n t o cont ras ta con lo stesso art icolo 38 . 
Con esso viene disposta, infatti, la sospen
sione del diri t to alla perequaz ione au toma
t ica delle pensioni pe r u n lungo per iodo, 
anche pe r le pensioni al m in imo che n o n 
supe rano le 500-600 mila lire mensili, o pe r 
le stesse pensioni , sociali che n o n superano 
le 300-400 mila lire mensili e che d u n q u e già 
oggi sono al di sot to del minin to vitale; ciò 
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in manie ra incompatibile con i cara t ter i 
essenziali per la legittimità del decreto-legge. 
Siamo, allora, davant i ad u n a prassi illegit
t ima, rilevata del res to anche dalla Corte 
costituzionale con le sentenze n . 497 e 
n. 501 del 1988, con le quali il meccan i smo 
della perequazione è s tato ritenuto e lemento 
necessario pe rchè possa essere garant i ta nel 
t e m p o l'effettività della prestazione retr ibu
tiva. 

L'altra grave contraddizione d a sottoli
neare è quella che nasce t r a l 'art icolo 7 del 
decreto-legge e l 'articolo 39 della Costituzio
ne . L'articolo 7, infatti, stabilisce che res ta 
ferma al 31 d icembre 1993 la disciplina 
relativa al set tore del pubblico impiego e 
rinvia l'efficacia degli accordi di c o m p a r t o 
di cui alla legge n . 93 del 1983 al 1° gennaio 
1994. Ciò si pone in cont ras to con i princìpi 
costituzionali in mate r ia di re t r ibuzione, os
sia quelli della proporzional i tà della medesi
m a all 'attività svolta e quelli della sufficienza 
della retr ibuzione stessa. 

Anche su ques ta mater ia , c o m e del res to 
viene precisato dalla g iur isprudenza della 
Corte costituzionale, è difficile ritenere cor
ret to l 'uso della decretazione d 'u rgenza pe r 
modificare la tutela, cost i tuzionalmente ga
ranti ta, del dirit to ad u n a re t r ibuzione ade
guata. Va inoltre osservato che lo stesso 
articolo 7 del decreto-legge, ope rando u n 
congelamento degli accordi presi con le 
organizzazioni sindacali, svuota sostanzial
men te l 'operatività delle t rat tat ive sindacali, 
la loro stessa valenza, il ruolo che ad esse 
viene riservato dall 'articolo 39 della Costitu
zione. 

Si p u ò aggiungere, c o m e esempio di schi
zofrenia legislativa di ques to Governo, che 
la legge delega di recente approva ta d a 
questa Camera , p revedendo la privatizzazio
ne del r appor to di lavoro del pubblico im
piego, blocca conseguentemente i r innovi 
contrattuali . Ciò viene a c reare u n a grave 
incongruenza, nel senso che , a ques to pun
to, il blocco del lavoro privato è de te rmina to 
con l 'accordo del 31 luglio 1992 d a u n a 
trattativa interconfederale, m e n t r e il b locco 
della contra t tazione del r appor to pubbl ico 
che si vuole privatizzare con delega è deciso 
uni lateralmente dal Governo. 

La perla dell ' incostituzionalità del decre to 

la si rileva, poi , p ropr io con l ' in t roduzione 
della minimum tax, in quella pa r t e che , in 
ogni caso, r imar rebbe ferma, anche ove la 
disposizione venisse modificata d a nuovi 
ripensamenti del governo. Ad esempio, nel
l 'art icolo 1 \-bis aggiunto in Commiss ione in 
mer i to alla l iquidazione e alla riscossione 
delle impos te sui reddit i in base al cont r ibuto 
diret to lavorativo, al c o m m a 1, sono esclusi 
dall 'applicazione di tale n o r m a i soggetti 
passivi indicati nell 'ar t icolo 87 del testo uni
co delle impos te sui reddit i , cioè quelli as
soggettati a l l ' imposta sui reddit i delle perso
n e giuridiche, ed in par t icolare le società pe r 
azioni, le società a responsabil i tà l imitata, le 
società cooperat ive , le società di m u t u a as
s icurazione e così via. Si c rea così u n a 
s t r idente dispari tà t r a esercent i attività o art i 
a seconda della fo rma giuridica che li disci
plina, pe r cui negoziant i che eserci tano la 
stessa attività, nello stesso luogo, con lo 
stesso presumibi le giro di affari e di reddi to 
p rodo t to s a r anno sot topost i a d u e regimi 
fiscali comple t amen te diversi a seconda che 
si t ra t t i di attività individuale o p p u r e che si 
t ra t t i di forme societarie. N o n c 'è chi n o n 
veda lo s t r idente cont ras to t r a ques ta dispo
sizione del decre to e l 'art icolo 3 della Costi
tuzione, ol tre alle incongruenze rispetto al
l 'art icolo 53 della Car ta costi tuzionale. 

Vorrei fare un ' u l t ima annotaz ione . La 
n o r m a in e s a m e p o n e in essere u n trat ta
m e n t o discr iminator io nel l ' ambi to del per
sonale della pubbl ica amminis t raz ione , dal 
m o m e n t o che , ad esempio , pe r a lcune cate
gorie (magistrat i della Corte dei Conti, fun
zionari della car r ie ra d iplomat ica e delle 
prefet ture , dirigenti generali) r imar rebbe in 
vigore la no rma t iva a t tua lmente vigente e 
n o n ver rebbe quindi applicata quella conte
n u t a nel decre to . 

Sono e lement i di fatto su cui, senza super
ficialità, d o v r e m m o riflettere tut t i , pe rché si 
inseriscono in u n a logica che s ta demolendo 
i presuppost i stessi della nos t ra s t ru t tu ra 
giuridico-istituzionale pe r impor re , in spre
gio alla Costi tuzione, quella che è s ta ta 
ch i ama ta u n ' e c o n o m i a di guer ra . 

Propr io pe r ques to noi facciamo costante
m e n t e richiamo alle garanzie costituzionali 
e d ic iamo a tut t i che ques to è u n o di quei 
m o m e n t i in cui b isogna avere coraggio; co-
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raggio nel dire «no» all 'assalto selvaggio 
cont ro ogni n o r m a di garanzia; coraggio nel 
dire «no» a ques ta specie di banca ro t t a frau
dolenta dei ceti politici che h a n n o determi
na to la crisi e che oggi, a t t raverso Amato e 
il suo Governo, h a n n o messo in m o t o u n 
meccan i smo che pone u n n o d o scorsoio al 
collo dei lavoratori , delle classi subal terne, 
dei ceti deboli di ques ta società, facendolo 
per giunta in man ie r a fraudolenta. 

Rileggiamo, pe r avere un ' idea , le parole 
di u n minis t ro r ipor ta te in questi giorni d a 
u n o dei grandi giornali italiani. «Stiamo 
ce rcando di mollare qualcosa di n o n impor
t an te che faccia content i loro. I n somma» — 
cont inua il minis t ro — «lasciamo pe r s t rada 
qualche mil iardo m a ce rch iamo di salvare il 
res to . Diciamo che ce rch iamo di fare barri
ca ta a 89 mila miliardi. Poi magar i tentere
m o di farli saltar fuori d a qua lche al tra 
pa r te . Questa è la politica!» — conclude il 
minis t ro —. 

Avete capi to l 'antifona? Qualche inganno 
pe r conten ta re quei «loro» p ronunc ia to con 
t an to disprezzo, e poi via, a tes ta bassa, 
con t ro i lavoratori! Qui n o n s iamo più di 
fronte a ministri della Repubblica, m a a dei 
bari ; a specialisti del gioco delle t re car te , 
che vanno avanti con spregiudicatezza con
t ro ogni regola che regge la nos t ra Repub
blica. La nos t ra tes tardaggine, allora, signor 
Presidente, nel chiedere il rispetto della Co
stituzione anche di fronte a ques to decre to 
n o n è solo de t ta ta dal fatto che n o n vogliamo 
essere complici dello scempio che si s ta 
facendo di ogni n o r m a , m a nasce anche 
dalla consapevolezza che , levando i paletti 
costituzionali della Repubblica, si m e t t o n o a 
rischio le prospett ive democra t i che del no
stro paese . Mai c o m e in ques to m o m e n t o — 
voglio concludere così — abb iamo la sensa
zione si stia mater ia l izzando quel de t to se
condo il quale nei m o m e n t i di crisi anche u n 
n a n o p u ò trasformarsi in boia! (Applausi dei 
deputati del gruppo di rifondazione comu
nista). 

PRESIDENTE. L'onorevole Valensise h a 
facoltà di illustrare la sua quest ione pregiu
diziale di costituzionalità. 

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, nel corso della discus
sione sulle linee generali , in te rvenendo co
m e re la tore di m ino ranza avevo fatto cenno 
— e forse qualcosa di p iù — alle perplessità 
di ordine costi tuzionale che suscita la lettu
ra , p r ima , e lo s tudio poi del disegno di legge 
n . 384, r ecan te misure urgent i in mate r ia di 
previdenza, di sani tà e di pubblico impiego. 

Na tu ra lmen te n o n to rne rò sulle ragioni di 
mer i to che ci i nducono a dissentire rispetto 
alla m a n o v r a in generale e a ques to provve
d imen to in part icolare, m a vorrei ribadire le 
perplessità ed anzi i vizi di cara t te re costitu
zionale che cont raddis t inguono il decreto-
legge, a cominciare dagli articoli 1 e 2 che 
riguardano il b locco delle pensioni di anzia
ni tà e della perequaz ione delle pensioni me
des ime. 

Sono gli articoli p iù dolorosi e preoccu
pant i , sia dal p u n t o di vista del mer i to sia 
sopra t tu t to sot to l 'aspet to costi tuzionale. 
N o n è possibile, anche nel l ' emergenza, legi
ferare in d a n n o dei lavoratori e, in part ico
lare, c edendo aspettat ive t an to concre te d a 
diventare diritti autentici , diritti soggettivi. 
Ciò n o n è possibile, n e p p u r e sot to la ferula 
de l l ' emergenza economica , anche pe rché il 
mer i to , c o m e ieri abb iamo de t to e c o m e è 
facile osservare, contras ta , in definitiva, con 
la p reoccupaz ione del frettoloso legislatore. 

Q u a n d o si b locca il turn over si c r ea u n a 
si tuazione di d iminui ta efficienza, s i tuazione 
che p resen ta anche gravissimi p rob lemi co
stituzionali pe rché incide sul diri t to a l l 'equa 
re t r ibuzione, che c o m p r e n d e anche i tratta
men t i di quiescenza. Si t r a t t a di u n diritto 
inalienabile e, pe r coloro i quali h a n n o ini
ziato la loro attività lavorativa, n o n mutabi le 
ad nutum secondo le esigenze del momen
to , d rammat i zza t e maga r i d a u n legislatore 
che n o n sa dove m e t t e r e le m a n i dopo aver 
par tec ipa to al dissesto sociale ed economico 
(ed essendone forse l a rgamente responsabi
le). 

Se l 'art icolo 36 della Costi tuzione, che 
prescrive che il lavoro sia retr ibui to secondo 
la sua quant i tà e qual i tà h a u n significato — 
e a nos t ro giudizio lo h a — e se il legislatore 
vuole rispettare tale n o r m a e le interpreta
zioni che di essa h a ripetutamente fornito la 
Corte costi tuzionale in ma te r i a di pensioni e 
di t r a t t ament i di quiescenza, n o n è possibile 
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aderire alle tesi degli articoli 1 e 2 del 
provvedimento al nos t ro esame, che blocca
n o il turn over, salve le debite eccezioni (il 
che sottolinea l ' incostituzionalità sostanziale 
del decreto) , e la perequaz ione delle pensio
ni. Quest 'u l t ima è u n o degli atti dovuti in 
conseguenza dei t r a t t ament i erogat i ai pen
sionati negli anni scorsi a causa del malgo
verno della gestione previdenziale e della 
finanza pubblica. 

Non si p u ò po r re r imedio alle dissipazioni 
della finanza pubblica con autent iche ferite 
costituzionali che riguardano sopra t tu t to i 
lavoratori . M a c 'è di più: alcuni lavoratori , 
in part icolare quelli del pubblico impiego 
(articolo 7), sono privati di at tr ibuzioni ed 
indennità che rappresen tano riconoscimenti 
che essi legi t t imamente h a n n o avuto in re
lazione alla quali tà ed alla specialità del 
propr io lavoro. 

Il lavoro dei d ipendent i pubblici è carat te
rizzato da u n a doverosa imparzial i tà che n e 
h a limitato le pulsioni m e r a m e n t e contrat
tuali e che c o m p o r t a de te rmina te regole di 
condotta , compresa l 'assunzione di sacrifici 
a favore della collettività. Tutt i quest i ele
ment i sono stati riconosciuti c o m e quali tà 
specifiche del lavoro dei pubblici d ipendent i 
e ricadono quindi sot to la tu te la dell 'art icolo 
36 della Costituzione. Anche d a ques to pun
to di vista, s iamo quindi for temente convinti 
che si oper i u n vulnus costi tuzionale del 
quale n o n si p u ò n o n tener con to alla Came
ra dei deputat i . Infatti, tale o rgano deve 
assumere decisioni conformi al de t ta to co
stituzionale e n o n in conflitto con ques to , 
anche pe rché si da rebbe in tal m o d o vita ad 
u n contenzioso del quale n o n po t rebbe n o n 
essere investita la Corte costi tuzionale, so
pra t tu t to pe r quan to conce rne i pensionat i . 

Il frettoloso legislatore a caccia di giustifi
cazioni e di popolari tà , o forse pe r farsi 
pe rdonare o pe r me t t e re gli altri interlocu
tori nella condizione di farsi pe rdona re l'av
ventata adesione alla m a n o v r a del Governo, 
h a istituito il balzello conosciuto sot to il 
n o m e forse impropr io di minimum tax, di 
cui all 'articolo ll-bis. È vero che i giornali 
ci d a n n o notizia oggi che il Governo avrebbe 
fatto ricorso ad u n a sor ta di «pannicello 
caldo» pe r t en ta re di venire incont ro alle 
categorie interessate; m a , a pa r t e il fatto che 

le notizie di s t a m p a anco ra n o n fanno par te , 
se n o n in via indiretta, del dibat t i to parla
men ta r e , anche se tali notizie fossero vere, 
n o n poss iamo esimerci dal denunc ia re alto 
e forte il vulnus costi tuzionale r eca to co
m u n q u e dall 'ar t icolo ll-bis. 

È evidente, infatti, che con l 'art icolo 53 , 
nel quale la Costi tuzione stabilisce che cia
scuno deve contr ibui re alle spese dello Sta to 
secondo la p ropr ia capaci tà , si fa u n a scelta 
b e n precisa: quella della personalizzazione 
del l ' imposta . È u n principio che rientra nei 
diritti dello Sta to e nei doveri del ci t tadino. 
È pe r t an to necessar io accer ta re la sussisten
za di u n a capaci tà contr ibut iva che deve 
essere d imost ra ta , e n o n presun ta . 

Voglio anco ra sgombera re il c a m p o d a 
dubbi c irca la posizione del g ruppo del Mo
v imento sociale i taliano-destra nazionale in 
ma te r i a di evasione fiscale. Noi s iamo con
vinti fautori della mass ima severità fiscale 
nei confronti dei cont r ibuent i che evadono 
o t en t ano di evadere le impos te dello Sta to . 
M a così c o m e s iamo fe rmamen te convinti 
che l 'evasione d e b b a essere persegui ta ed 
el iminata dalla nos t ra rea l tà sociale ed eco
nomica , s iamo al t re t tanto convinti che il 
Governo ed il Pa r l amento d e b b a n o opera re 
in m o d o tale d a accer ta re rea lmente e com
ba t t e re l 'evasione fiscale. È necessar io allar
gare la p la tea dei cont r ibuent i senza c rea re 
situazioni che gr idano vende t t a dal p u n t o di 
vista costi tuzionale. Infatti n o n si p u ò pre
s u m e r e la capaci tà contr ibut iva di determi
na t e categorie di cittadini, salvo la possibilità 
pe r l ' interessato di d imos t ra re il cont rar io . 

Avete fatto u n a r i forma sulla quale abbia
m o espresso le nos t re perplessità pe r la 
farraginosità degli s t rument i di cui si avvale; 
avete fatto u n a riforma che p o n e c o m e 
fondamento d u e princìpi: la personalizzazio
n e del l ' imposta e la necessi tà di accer ta re la 
capaci tà contr ibut iva degli individui. N o n 
po te te d u n q u e rovesciare con ques to prov
ved imento la s i tuazione che avete contribui
t o a c reare , n é pote te , in limine, adeguarvi 
ai tentativi della maggioranza del Governo 
di po r r e r imedio al disastro compiu to fino 
ad ora , il cui p rezzo è u n a forte impopolari
tà , consen tendo ai contr ibuent i di allegare 
alla dichiarazione dei reddit i la documenta 
zione necessar ia pe r essere esonerat i dal 
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pagamen to del l ' imposta min ima obbligato
ria. 

Noi invochiamo un 'amminis t raz ione fi: 

nanziaria efficiente. Sono anni che i Governi 
che si sono succedut i m a n t e n g o n o ques ta 
situazione; e l 'ul t imo si è allineato perfetta
men te agli altri, c o m e d imos t re remo fra 
qualche ora , q u a n d o si d iscuterà propr io del 
ministro che si occupa di ques te mater ie . 
Ciò tut tavia n o n giustifica la ferita alla Co
stituzione, pe rché l'inefficienza deU'ammini-
strazione finanziaria risale d i re t tamente alla 
responsabili tà dell 'esecutivo. Non si p u ò 
pensare di uscire dalle ambasce che h a n n o 
afflitto i contr ibuent i italiani dal 1971 ad 
oggi con u n o pseudo colpo d 'a la quale la 
minimum tax. Non si possono sovvertire i 
termini de l l ' accer tamento e del processo 
t r ibutar io stabilendo presunt ivamente le 
condizioni economiche del cont r ibuente ed 
a t t r ibuendo al ci t tadino l 'onere di dimostra
re il contrar io , anche prevent ivamente , nel 
m o m e n t o della dichiarazione dei redditi . 

È lo Stato che , a t t raverso un ' ammin is t ra 
zione finanziaria efficiente, deve raggiunge
re i contr ibuenti ; al tr imenti si colpisce la 
Costituzione, senza pera l t ro conseguire ri
sultati di mer i to notevoli. Dietro la ferita 
della m a n c a n z a di personalizzazione della 
capaci tà contr ibutiva e della m a n c a n z a di 
acce r tamento preventivo di ques ta capaci tà , 
vi sono risultati che nel mer i to sono disastro
si e che , a mio giudizio, p r o d u c o n o anche 
u n res t r ingimento della base imponibile. Al
cune ricerche in proposi to formulano previ
sioni secondo le quali ques te n o r m e provo
che ranno u n res t r ingimento della base 
produt t iva ed occupazionale pe rché , ovvia
men te , p r ima di essere chiamat i a risponde
re di u n reddi to p resun to che n o n corrispon
de a quello effettivamente realizzato, i 
cittadini ce rche ranno di difendersi. 

La scienza delle finanze n o n è un 'opinio
ne : n o n è ancora u n a scienza esatta, m a si 
basa la rgamente su modul i e previsioni di 
cara t tere ma temat i co e at tuariale . Certa
m e n t e ques ta disciplina n o n suggerisce di 
operare violenze alla Costituzione pe r c rea re 
s t rument i che p r o d u r r a n n o addir i t tura effet
ti contrar i a quelli che il legislatore si propo
ne di conseguire . 

S iamo per tan to convinti che l 'articolo 11-

bis, nella sua at tuale formulazione ed anche 
nelle correzioni che — secondo a lcune noti
zie di s t a m p a — vi sa rebbero s tate apporta
te , in t roduca u n a normat iva in conflitto con 
la Costituzione e con il principio della neces
saria personalizzazione della capaci tà con
tributiva. I r imedi d a esso previsti, che n o n 
si capisce se s iano di ca ra t te re amminis t ra
tivo o giurisdizionale, h a n n o por ta to il legi
slatore frettoloso all ' invenzione di u n a com
missione, che h a il co rpo amminis t ra t ivo e 
l ' an ima decisionale, pres ieduta dal prefet to 
e compos t a d a diret tori dell'ufficio delle 
en t ra te in u n m o d o che var ia a seconda dei 
luoghi e della residenza. Ques ta commissio
n e è u n a specie di piccolo mos t ro giuridico, 
asso lu tamente incosti tuzionale pe r ché in 
ma te r i a di imposte , dobb iamo ricordarlo, 
esiste u n diri t to-dovere dei cittadini che è 
cosa diversa dalle aspettat ive e dagli interes
si legittimi. Tanto è vero che il processo 
t r ibutar io h a il suo ul t imo app rodo di fronte 
al magis t ra to ordinar io; t an to è vero che il 
legislatore in passa to è ricorso anche , e 
g ius tamente , a misure e s t r eme ( r icordiamo 
la no rma t iva conosciuta c o m e «manet te agli 
evasori»). Tali s t rument i d imos t rano che ci 
si m u o v e sul t e r r eno dei diritti: su ques to 
t e r r eno vi è u n a ferita che n o n è sanabile né 
con le paro le n é con i r imedi del l 'ul t imo 
m o m e n t o . 

Quindi, signor Presidente, s iamo forte
m e n t e cont rar i nel mer i to a ques te forme di 
apparen te semplificazione fiscale, che pro
d u c o n o solo confusione e disdoro nei con
fronti degli organi dello Sta to . Abbiamo u n a 
legislazione fiscale asso lu tamente incom
prensibile, o comprensibi le solo a t t raverso la 
mediaz ione di specialisti, c h e poi spesso n o n 
sono tali pe rché le specializzazioni si im
provvisano! 

S iamo sopra t tu t to cont rar i alla lesione dei 
principi fondamental i della personalizzazio
n e del l ' imposta e della capaci tà contr ibuti
va, che è l 'unica base m o d e r n a che , in u n o 
Sta to ordinato , possa giustificare il prelievo 
fiscale, sopra t tu t to di ca ra t te re personale , 
quale quello che informa le imposte di cui 
si t ra t ta , a t t raverso le normat ive richiamate 
nel tes to in vigore. 

Ri teniamo quindi , onorevole Presidente, 
che su ques te pregiudiziali sia necessar io e 
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doveroso il voto della Camera e di quei 
colleghi che pensano all'efficienza dello Sta
to , la quale, facendo omaggio anche ai di
pendent i deU'amministrazione finanziaria, 
p u ò realizzarsi sol tanto se viene eserci tata 
sulla base di normat ive semplificate. 

Mi auguro che d a tut t i i set tori della 
Camera si p roceda ad u n a riflessione che 
consenta di opporsi a ferite e violazioni della 
Costituzione n o n sol tanto inferte alla l ibertà 
della comuni tà nel suo complesso, m a so
pra t tu t to lesive della l ibertà e dello spirito di 
in t rapresa dei singoli, che è il vero po lmone 
dal quale ci si deve aspet tare u n m o m e n t o di 
rinascita della nazione. 

Concludo ricordando, onorevole Presi
dente , che è s o m m a m e n t e ingiusta la perse
cuzione nei confronti delle categorie del 
lavoro a u t o n o m o . Su mol te di esse, è vero, 
grava il sospetto di evasione. Voglio ammet 
tere il pa ragone con l'inefficiente funziona
m e n t o della macch ina finanziaria dello Sta
to , m a a fronte di ques ta si tuazione le 
categorie del lavoro a u t o n o m o h a n n o u n 
coefficiente di rischio e sono prive della 
benevolenza dello Stato , che è p iena nei 
confronti dei percet tor i di reddi to solo se si 
r ecano agli sportelli delle b a n c h e a compra
re i BOT. È immora le! 

È necessario che il reddi to del lavoro 
au tonomo, dell 'art igiano, del piccolo ope
raio e delle micro imprese che cara t ter izzano 
soprat tu t to l 'Italia meridionale n o n sia pre
sunto , pe rché nel sud, dove la disoccupazio
ne fa registrare p u n t e altissime, il terziario, 
c o m e sappiamo, è necessità. La piccola bot
tega, la modes ta officina, il lavoro autono
m o , la micro impresa individuale h a n n o u n 
esteso cara t tere popolare e costi tuiscono, 
c o m e dicevo, u n terziario selvaggio di neces
sità, che h a de te rmina to fenomeni sociolo
gici di urbanizzazione e di abbandono delle 
campagne . A queste masse — pe rché si 
t ra t ta di cent inaia di migliaia, forse di milio
ni di italiani — n o n pote te rispondere con le 
presunzioni dall 'al to e, sopra t tu t to , in viola
zione dei principi fondamental i della Costi
tuzione (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale — Congratulazio
ni). 

PRESIDENTE. L'onorevole Vigneri h a fa

coltà di i l lustrare la quest ione pregiudizia
le di costi tuzionali tà D'Alema ed altri, di cui 
è cofirmataria. 

ADRIANA VIGNERI. Signor Presidente, si
gnor r appresen tan te del Governo, colleghi, 
inizierei l ' i l lustrazione della nos t ra quest ione 
pregiudiziale affermando che l 'art icolo 9, in 
par t icolare , del decreto-legge in e s a m e ci 
s e m b r a con t ras tan te con l 'art icolo 53 della 
Costi tuzione, il quale stabilisce che il nos t ro 
s is tema imposit ivo d e b b a fondarsi sulla ca
pac i tà contr ibut iva. 

Ricordo che nel 1989 fu el iminato, con u n 
a t to che allora apparve di e lementa re equità , 
l ' au tomat ico inc remen to del gettito IRPEF 
p e r aumen t i nominal i di reddi to , preveden
dosi che ove l 'inflazione avesse supera to il 2 
pe r cen to , gli scaglioni del l ' imposta sarebbe
r o stati rivisti di conseguenza . 

L'art icolo 9 man t i ene la neutral izzazione 
degli effetti dell ' inflazione sugli andamen t i 
mone ta r i , l imitandola pe rò alla determina
zione delle detrazioni pe r carichi di famiglia 
e pe r i reddit i minimi , riconoscendo cioè a 
quest i soli fini il ca ra t t e re nomina le dell'in
c r e m e n t o di reddi to a seguito dell ' incidenza 
dell ' inflazione. Dal 1993 la n u o v a curva 
del l ' IRPEF, così disegnata, a n d r à a reg ime 
e l 'unica tu te la dell ' inflazione ve r rà garanti
t a mol to marg ina lmen te dall ' indicizzazione 
delle detrazioni . Per tan to , dal 1993 in poi 
(quindi n o n pe r u n breve per iodo di emer
genza) , il principio della contr ibuzione in 
base al reddi to ve r rà nega to e si t o rne rà così 
a paga re l ' imposta sull ' inflazione. Il che 
costi tuisce l 'esat to cont ra r io della commisu
raz ione alla capaci tà contr ibut iva. 

Ques to è il nos t ro p r i m o rilievo. 
Colgo l 'occasione tut tavia pe r svolgere 

qua lche considerazione sul reddi to d a lavoro 
a u t o n o m o e sulla relativa tassazione. Mi 
p a r e di po te r ri levare che i recent i proget t i 
di tassazione governativi present ino u n a du
plicità di cara t te re , u n a sostanziale equivo
cità. In sostanza, si in t roduce u n a minimum 
tax, che si fonda su coefficienti presuntivi e 
n o n sulla capac i tà contr ibut iva reale, la cui 
costi tuzionali tà è s t re t t amente d ipendente 
dalla sua s t raordinar ie tà e provvisorietà, e 
quindi dal suo cara t te re di emergenza . In 
ques to senso — e solo in ques to senso — 
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s iamo disposti ad affermare che la mini
mum tax è conforme alla Costituzione m a 
dic iamo che , più in generale, i coefficienti 
presuntivi di reddi to n o n possono rappre
sentare l 'unico o l 'ordinario m e t o d o di ac
ce r tamento . 

Vorrei a ques to p u n t o soffermarmi sull 'ar
ticolo 2 del decreto-legge, in ma te r i a di 
perequazione delle pensioni . Tale articolo 
sospende l 'applicazione di ogni disposizione 
che preveda aumen t i a titolo di perequazio
ne au tomat ica delle pensioni previdenziali 
ed assistenziali, pubbl iche e private, com
prese le pensioni al m in imo e le pensioni 
sociali. In sostanza il Governo, pe r esigenze, 
ce r tamente esistenti, di cara t te re finanzia
rio, n o n si fa scrupolo di riportare tant i 
italiani — e t r a i p iù deboli — al di sot to della 
soglia m in ima di pover tà , in cont ras to con 
quan to previsto dall 'art icolo 3 8 della Costi
tuzione. 

Vengo o ra ad esaminare le disposizioni di 
cara t te re sanitario con tenu te nell 'art icolo 6 
del decreto-legge. Su tale articolo in tendo 
formulare d u e rilievi t r a loro connessi . Da 
u n lato il Governo n o n ado t ta u n a l inea 
coerente con gli stessi atti di indirizzo che 
h a fatto propr i nel m o m e n t o in cui h a 
aderi to alla p ropos ta di istituire u n a Com
missione b icamera le (la quale deve, t r a l'al
t ro , po r t a re profonde innovazioni nella for
m a di Sta to italiana, a favore quindi di 
u n ' a u t o n o m i a regionale che va al di là dei 
mod i classici di configurazione delle au tono
mie); e dall 'al tro, e m a n a n d o i suoi provve
diment i — che n o n sono di emergenza , 
pe rché quello in e same n o n è sempl icemente 
u n provvedimento di emergenza , m a u n a 
normat iva che c o m p o r t a l ' in t roduzione di 
u n nuovo regime —, p rende le decisioni in 
sede nazionale e n o n affida alle regioni il 
risanamento della finanza relativa al se t tore 
sanitario. 

Nella sostanza il Governo h a scelto la 
s t rada della cessazione dell 'assistenza far
maceu t ica e di quella specialistica pe r vasti 
strati della popolazione (in m o d o t r a l 'al tro 
d a agevolare ogget t ivamente la privatizza
zione dell 'assistenza sanitaria) e n o n quella 
di responsabilizzare le regioni affidando loro 
i compit i di r ecupera re efficienza, d iminuire 
le spese e revisionare le convenzioni, con

sentendo loro di compie re atti essenziali, 
c o m e u n a seria revisione del p ron tuar io 
farmaceut ico. 

Dobbiamo quindi ri levare che con tali 
misure si viola l 'art icolo 1 1 7 della Costitu
zione — quello che prevede la compe tenza 
in ma te r i a sani tar ia delle regioni — e l 'arti
colo 3 2 , p e r c h é si insiste nella l inea di esclu
dere pa r te della popolazione italiana dalla 
tu te la della salute, intesa c o m e compi to 
della Repubblica. 

Vorrei infine illustrare il nos t ro rilievo di 
incostituzionalità relativo al b locco della 
contra t taz ione nel pubbl ico impiego. In que
sto caso il cont ras to è ev identemente con 
l 'art icolo 3 9 della Costi tuzione. Noi sostenia
m o che la cont ra t taz ione n o n possa essere 
b loccata con u n a t to di au tor i tà — cioè pe r 
decre to —, m a che si d e b b a invece seguire, 
pe r essere conformi al de t ta to dell 'art icolo 
3 9 della Costi tuzione, la s t rada della contrat
tazione, così c o m e è s ta to fatto pe r il set tore 
pr ivato con l ' accordo del 3 1 luglio. 

PRESIDENTE. L 'onorevole Pioli h a facol
t à di il lustrare la sua quest ione pregiudiziale 
di costituzionalità. 

CLAUDIO PIOLI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, con l ' in t roduzione della mini
mum tax il Governo ci p r o p o n e anco ra u n a 
volta u n nuovo balzello del tu t to d isancora to 
dalla real tà economica , invece di control lare 
ed accer ta re la ve ra evasione riferibile in 
g ran pa r t e ai reddit i illeciti ed illegali, com
presi quelli delle tangent i politiche, già de
nuncia t i d a Prometeia e s t imati d a Rudiger 
Dornbush t r a i 1 5 0 mila ed i 2 0 0 mila 
miliardi di lire. 

E, con t inuando a t ene re gli occhi chiusi 
sul m o n d o de l l ' economia reale, o rmai deci
samen te avviato verso il b a r a t ro della reces
sione, pe r seguendo il model lo economico 
delle economie collettiviste, impos to dal 
consociat ivismo, che , c o m e e ra solito affer
m a r e Hayek, si b a s a sulla «fatale presunzio
n e di conoscere tu t to e di po te r provvedere 
a tut to», il nos t ro Governo ci p r o p o n e tasse 
n o n correlate a reddit i reali e pe r t an to eco
nomici , p r i m a che fiscali. 

M a n o n è tu t to ciò in cont ras to con le 
n o r m e della nos t ra Costituzione, s empre più 
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bistrat tata dai parti t i che sos tengono il Go
verno poiché il loro unico fine è quello di 
tenere in piedi le clientele politiche, costi 
quel che costi, c o m e d a anni abb iamo letto 
nelle sagge parole di Radnitzky, di Salin e di 
Ricossa, ed in spregio ad ogni et ica econo
mica, se ci è permesso ricordare u n g rande 
studioso della filosofia del diri t to quale En
rico di Robilant? Non s iamo pe r t an to fuori, 
cost i tuzionalmente par lando, dal conce t to 
che «tutti i cittadini sono tenut i a concor re re 
alle spese pubbl iche in ragione della loro 
capaci tà contributiva?» 

Come è possibile, pe r tan to , cons iderare 
u n a minimum tax quella che , t enendo con
to di quelle migliaia di opera tor i che in 
econonometr ia vengono definiti «marginali» 
e che n o n possono raggiungere i reddit i che 
si vogliono definire «minimali», con il b u o n 
senso che t roppe volte m a n c a ai nostr i go
vernanti dovrebbe essere definita u n a maxi-
mum tax? È no to che , sot to l 'aspet to eco-
nomico-fiscale, assis teremo all 'espulsione 
dal merca to di tut t i gli opera tor i marginal i i 
quali, si badi bene , n o n sono a car ico dello 
Stato (almeno sino a ques to m o m e n t o ) , co
m e milioni di giovani falsi invalidi, c o m e le 
imprese di Stato, esclusivamente produt t ive 
di rendite parassitarie, c o m e si legge sui testi 
classici sia del pensiero marxis ta , sia di 
quello liberista. 

D'al t ra par te , n o n si p u ò negare che si 
o t terrà un ' involuzione del l ' economia reale 
proprio quando si vuol raggelare l ' economia 
reale con l 'esercizio della leva fiscale n o n 
economica e r appor ta t a ad u n reddi to con
creto di impresa o di lavoro a u t o n o m o , m a 
filosofica ed irreale. Sot to l 'aspet to delle 
scelte alternative, il Governo avrebbe po tu to 
provvedere allo sfoltimento delle agevolazio
ni fiscali, così c o m e r a c c o m a n d a t o dal Par
lamento il 27 luglio 1992, con ordine del 
giorno a firma Pioli e Latronico 
(n. 9 /1287 /8 ) : n o n m a n c ò , in quell 'occasio
ne, il voto favorevole della Camera , che 
accolse il sugger imento del sottoscri t to e di 
tu t ta la lega no rd con ben 350 voti favore
voli, 62 astenuti e solo 9 voti contrar i . 

Si sarebbe po tu to così perseguire l 'obiet
tivo del risanamento mora le del paese privi
legiando l 'equità e l 'onestà, t roppo spesso 
vilipese dalle spinte lobbistiche eserci tate a 

suon di t angent i sui part i t i della maggioran
za e di quant i altri che , quali fidi satelliti, 
gravitano, at t irat i dalla politica des affaires, 
in torno ai ministeri , veri centr i di sperpero e 
di creazione della spesa pubblica. Basta in
fatti pensa re che le agevolazioni fiscali furo
n o quantificate dalla commiss ione dei t r en t a 
in oltre 76 mi la miliardi di lire pe r compren
dere c o m e il nos t ro Governo avrebbe b e n 
po tu to arricchirsi della veste moral izzatr ice 
oltre che r isanatr ice del paese . M a c o m e p u ò 
essere cons idera to leader della moralizzazio
n e il nos t ro minis t ro delle finanze Goria, sul 
quale d o v r e m o pronunc ia rc i p ropr io oggi, e 
n o n pe r elogiare i suoi meri t i tecnici? E 
c o m e p o t r e m o affidarci alla conoscenza ed 
al l 'esperienza del minis t ro del bilancio Revi
glio, il quale p ropr io ieri, esal tando di fatto 
l ' annul lamento dell ' individuo, h a avuto il 
coraggio di affermare c h e n o n h a t e m p o di 
ascoltare i piccoli imprendi tor i? E chi do
vrebbe, pe r t an to , ascol tare le classi produt
trici del paese? Forse u n novello minis t ro 
del l 'emigrazione, po iché è cer to che , s tando 
così le cose, diventa s e m p r e p iù ovvio (e n o n 
solo probabile) che l 'Italia d iventerà paese 
espor ta tore di tecnologie e di m a n o d o p e r a 
qualificata, in contrapposiz ione a flussi di 
immigraz ione di diseredati di tu t to il m o n d o , 
pront i a t u t to fuorché al lavoro ones to . 

Minimum tax, d u n q u e : e pe rché n o n u n a 
modale tax o medie tax? Pa r rebbero b e n p iù 
eque , infatti, qua lora at tr ibuite, di volta in 
volta, a scaglioni di soggetti d ' impos ta omo
genei nella loro composiz ione strut turale-
economica , sopra t tu t to se cor re t t a oppor tu
n a m e n t e con dat i reali alla fine de l l ' anno 
d ' imposta , po iché la nos t ra Costi tuzione ci 
impone di paga re le impos te sol tanto sui 
reddit i effett ivamente prodot t i e n o n sui 
sogni freudiani dei nostr i ministri i quali, 
dalle sommosse di piazza, capiscono che 
debbono me t t e r e u n a toppa , al p iù pres to 
possibile, a t an te malefat te e che compren
d o n o che le loro bugie n o n è che abbiano 
sol tanto le g a m b e cor te , m a n o n le h a n n o 
propr io più, in q u a n t o ogni disegno truffal
d ino crolla mi se ramen te nelle Commissioni 
od in aula, cos t r ingendo il Governo a richie
de re la fiducia. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, n o n 
voglio tediare inut i lmente gli ascoltatori ri-
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prendendo i t emi e gli a rgoment i a tut t i noti : 
chiedo soltanto che si deliberi di n o n passare 
alla discussione ed alla votazione del disegno 
di legge n. 1581, il quale è dubbio che possa 
condur re al risanamento finanziario del pae
se, m e n t r e è cer to che condu r r à ad u n 
ulteriore a u m e n t o della disoccupazione, alla 
pover tà ed alla penalizzazione delle catego
rie produt t ive del paese . 

(Applausi dei deputati del gruppo della 
lega nord — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Poiché sulle questioni pre
giudiziali di costituzionalità è s ta ta chiesta la 
votazione nominale , che avrà luogo median
te p roced imento elet tronico, decor re d a 
questo m o m e n t o il t e rmine di preavviso di 
venti minut i previsto dall 'art icolo 49, com
m a 5, del regolamento . 

H a chiesto di par la re l 'onorevole D'Ono
frio. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO D 'ONOFRIO. Signor Presiden
te approfi t tando del contes to e del cl ima in 
aula, mol to più sereno di quan to n o n capiti 
di cons ta tare al di fuori della nos t ra sede di 
Monteci torio, ce rcherò di proseguire u n ra
g ionamento iniziato nel corso di d u e prece
denti occasioni in cui abb iamo esamina to 
questioni pregiudiziali di costituzionalità, 
anch 'esse riferite all 'iniziativa legislativa del 
Governo, tesa espressamente a comba t t e re 
le cause che h a n n o p rodo t to u n deficit pub
blico di dimensioni enormi . 

Si t r a t t a di iniziative del Governo che — 
c o m e quella al nos t ro e same — h a n n o u n 
obiettivo strategico al quale occor re rifarsi 
(anche in sede di giudizio sulle questioni di 
costituzionalità) in te rmini sia costituzionali, 
sia politici generali . 

Vorrei p re l iminarmente po r re in evidenza 
che le qua t t ro pregiudiziali p resen ta te ri
gua rdano articoli della Costi tuzione riferiti 
— a giudizio dei firmatari — alla possibilità 
di m a n t e n e r e flussi di spesa che il provvedi
m e n t o del Governo t ende a con tenere o alla 
possibilità di ridurre en t ra te che invece il 
provvedimento del Governo t ende ad incre
men ta re . Le questioni di costituzionalità 
presenta te dai gruppi del Movimento sociale 
italiano, di r ifondazione comunis ta , del PDS 
e della lega no rd t enderebbero sostanzial

m e n t e a denunc ia re quella che poss iamo 
definire — pe r nos t ra colpa complessiva — 
l 'allegra finanza, che h a condot to l 'Italia ad 
essere cons idera ta negli ult imi t empi il va
gone che deraglia dal processo di integrazio
n e europea . 

Nelle quest ioni pregiudiziali ricordate so
n o citati gli articoli 3 , 32, 36, 38 e 53 della 
Costi tuzione e n o n l 'art icolo 81 della Costi
tuzione stessa: ques to è l 'asse del ragiona
m e n t o che a n o m e del g ruppo della demo
crazia crist iana in tendo svolgere, ques ta 
volta, a differenza del passato , confortato d a 
u n o splendido convegno p romosso dalla 
Corte costi tuzionale, nel corso del quale si è 
confrontata la migliore dot t r ina costituzio
nalistica i taliana su u n p u n t o fondamenta le : 
rispetto dell 'art icolo 81 della Costi tuzione, 
sentenze della Corte costi tuzionale in mer i to 
alla spesa o a riduzione di en t ra te , poter i del 
Pa r lamento e del Governo. 

Desidero richiamare l 'a t tenzione dei col
leghi e della Presidenza su ques to part icolare 
convegno pe r u n a ragione di fondo: noi n o n 
viviamo isolati nel s is tema istituzionale ita
liano; il Pa r lamento costi tuisce u n p u n t o di 
r i ferimento, di incont ro e di scon t ro al quale 
gua rdano le altre istituzioni sia pe r valutare 
i nostr i compor t amen t i in r appo r to alla Co
stituzione sia pe r capire se t en iamo conto à i 
ciò che succede al di fuori del Palazzo. 

Il g rande r a m m a r i c o che anche in ques to 
m o m e n t o voglio espr imere , pe r con to del 
g ruppo pa r l amen ta re al quale appar tengo , è 
che le pregiudiziali p resen ta te n o n t engono 
in a lcun con to la quest ione fondamentale 
sulla quale s iamo chiamat i a decidere: il 
b i lanc iamento che deve esservi in relazione 
al rispetto dell 'art icolo 81 della Costituzione, 
n o r m a basi lare del nos t ro o rd inamen to eco
nomico-finanziario, la cui inosservanza, pe r 
universale convinzione, è all 'origine del di
sast ro finanziario c h e s t iamo vivendo. 

Mi bas ta riferirmi in ques to in tervento alle 
parole dei colleghi che h a n n o par tec ipa to a 
quel convegno, che h a n n o manifesta to opi
nioni mol to severe nei confronti n o n solo 
nostri , m a anche della g iur isprudenza costi
tuzionale, che a p p u n t o ritengo impor tan te 
richiamare. L 'ex pres idente della Corte co
sti tuzionale Paladin, ponendos i la d o m a n d a 
delle cause che h a n n o condot to l 'Italia in 
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questa condizione di disastro, h a espressa
men te affermato (sottolineo r impor tanza-
delia sede in cui sono state p ronunc ia te 
queste parole: n o n si t r a t t a di convegni di 
part i to, di comizi nelle piazze o di trasversa
lismi di ques ta o quella pa r t e politica, m a 
della sede della Corte costituzionale; e par la 
u n o dei suoi presidenti) che di essa sono 
colpevoli il Governo, le forze politiche rap
presenta te in Par lamento , i gruppi di pres
sione che agiscono den t ro e fuori il Parla
m e n t o stesso, la Corte costi tuzionale, i 
giudici ordinari e amministrat ivi e, con tu t to 
rispetto — conclude —, la Corte dei conti . 

In altri termini , nelle dichiarazioni del 
professor Paladin vi è la consapevolezza 
della corresponsabili tà, ovviamente nella mi
sura che ciascuno ritiene di po te r addebi tare 
a sé, per u n a situazione di disastro economi
co-finanziario di cui il Pa r lamento della Re
pubblica è u n a delle cause , pe r l ' incapacità, 
d imost ra ta per molti anni , d a c iascuna pa r t e 
politica, di abbandonare u n a tute la rigorosa, 
in u n cer to senso arcigna, degli interessi 
sociali, economici e territoriali rappresenta
ti, a danno del bilancio pubblico, dello Sta to . 
Questo n o n fa dire a Paladin che s iamo 
disarmati di fronte al p rob lema, n é che n o n 
si p u ò por re ad esso r imedio . Egli suggerisce 
alla Corte, della quale h a fatto pa r te , di 
seguire quella s t rada che consenta di t rovare 
u n pun to di equilibrio t r a tu te la di diritti 
cost i tuzionalmente garanti t i e tu te la di altri 
diritti, n o n m e n o cost i tuzionalmente garan
titi, che h a n n o nell 'art icolo 81 della Costitu
zione il p ropr io fondamento . 

Sempre Paladin nel suo intervento sostie
ne: «L'articolo 81 p u ò d u n q u e anche pe r m e 
— e del resto lo sostenevo fin dal 1986 — 
inserirsi, secondo la tesi di Zagrebelsky, nel 
bi lanciamento dei valori spe t tante alla Cor
te». Quello del b i lanciamento dei valori co
stituzionali spet tante alla Corte diventa, nel
le parole di Paladin, degli altri studiosi, dei 
giudici costituzionali e degli ex presidenti 
della Corte stessa, u n criterio di governo 
politico-costituzionale del sistema, di equili
brio politico-costituzionale al quale la Corte 
dovrebbe attenersi q u a n d o è ch i ama ta a 
giudicare sulla p resun ta violazione di diritti 
e interessi cost i tuzionalmente tutelati che 
concernono l ' incremento delle spese o la 

riduzione delle en t ra te e la salute comples
siva del bilancio, di cui l 'art icolo 81 d iventa 
ba lua rdo . 

Tale b i lanc iamento dei valori di cui par la 
Paladin si sostanzia nelle opinioni dell 'al tro 
s tudioso richiamato, Zagrebelsky, in d u e 
pun t i di g rande impor tanza . A giudizio di 
Zagrebelsky, l 'art icolo 81 fonda u n a sor ta di 
r iserva politica a favore del Par lamento e del 
Governo pe r po te r adoperars i nella confezio
n e della legge finanziaria e nella definizione 
degli equilibri finanziari de l l ' anno, al fine di 
stabilire il livello della spesa compatibi le con 
l 'equilibrio complessivo, le modal i tà della 
spesa, i set tori sociali d a favorire e quelli ai 
quali ch iedere sacrifici. 

Ques ta sor ta di valore costi tuzionale e 
supercost i tuzionale dell 'art icolo 81, d a que
sto p u n t o di vista, viene a fondare, nell 'opi
n ione di quest i studiosi, il p a r a m e t r o alla 
s t regua del quale la Corte costi tuzionale 
deve giudicare sui ricorsi che riguardano le 
pensioni, la sanità, la capaci tà contributiva, 
il dirit to al m a n t e n i m e n t o della famiglia; in 
altri te rmini , costi tuisce il p a r a m e t r o alla 
s t regua del quale tu t t e le quest ioni di costi
tuzionali tà sollevate in ques t ' au la dovrebbe
r o essere giudicate dalla Corte . Mi chiedo 
c o m e noi p o t r e m m o giudicare le questioni 
pregiudiziali pe r motivi di costi tuzionalità 
presenta te d a qua t t ro par t i polit iche se n o n 
alla luce dello stesso cri terio. 

Qual è il valore costi tuzionale s u p r e m o cui 
si fa r iferimento? Quello violando il quale 
fittiziamente si tu te lano i lavoratori au tono
mi , i pensionat i , gli ammala t i , i percet tor i di 
reddit i modest i? Il valore costi tuzionale su
p r e m o con tenu to nell 'art icolo 81, t r oppo a 
lungo violato anche dal Par lamento n o n c h é 
d a altre istituzioni della Repubblica, è la 
tu te la del credi to , del risparmio, è la possi
bilità di avere nel futuro u n a delle occasioni 
pe r le quali i sacrifici dell 'oggi debbano 
t radurs i nella tintela di diritti fondamental i . 

S t iamo assistendo, d a qua lche t e m p o a 
ques ta pa r te , ad u n insieme di azioni di 
cont ras to che le par t i polit iche, t u t t ' o r a in
sensibili alle necessi tà del paese , svolgono 
aggredendo la m a n o v r a economico-finan
ziaria del Governo, richiamandosi sol tanto 
agli articoli di spesa e agli articoli di en t ra t a 
e m a i a quel b i lanc iamento t r a gli interessi 
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generali del paese e gli interessi di categor ia 
e di terri torio, la cui tu te la arcigna è all 'ori
gine del disastro finanziario che s t iamo vi
vendo. Ques ta è la ragione pe r la quale 
l 'appello, in u n cer to senso disperato, che 
Paladin lancia nel suo intervento su chi 
debba provvedere alla governabili tà del si
s tema (se la Corte costituzionale, la magi
s t ra tura ordinaria , la Corte dei cont i o il 
Par lamento) , s embra lasciare u n a r isposta 
mol to triste pe r ciò che r iguarda la capaci tà 
del Par lamento di farsi car ico di tale bilan
c iamento di interessi. Ques t 'u l t imo è all 'ori
gine della m a n o v r a del Governo che oggi, 
pe r la t e rza volta nel l 'arco di pochi mesi , 
s iamo chiamat i ad esaminare . 

Considerando tu t te le pregiudiziali pre
sentate , devo dire che rappresen tano , nel 
loro sommars i , il tentat ivo ripetutamente 
esercitato negli anni passati — e ancora oggi 
pos to in essere — d a gruppi politici che n o n 
riescono ad anda re al di là della tu te la degli 
interessi elettorali rappresenta t i , nel mo
m e n t o in cui la richiesta di sacrifìci impone 
a tu t te le par t i politiche anche la capaci tà di 
saper r inunciare alla tu te la immedia ta di 
pa r te dei propr i interessi elettorali. 

La speranza di appropriars i di qua lche 
brandel lo di consenso elettorale dei part i t i 
della maggioranza spinge infatti rifondazio
ne comunis ta , Movimento sociale e leghe a 
cavalcare ques ta o quella t igre s empre in 
n o m e della tutela di diritti che sarebbero 
violati, ignorando che la tu te la dei medes imi 
sarebbe fittizia se il disastro proseguisse nei 
termini in cui è comincia to . 

La sorpresa, pe r la verità, riguarda il 
par t i to democra t ico della sinistra: anche 
questo par t i to — che sembre rebbe or ienta to 
a definirsi par t i to di governo con cul tura di 
governo, anziché m a n t e n e r e la divergenza 
con l 'esecutivo sul mer i to delle questioni 
(come è venu to alla luce nel l ' intervento della 
collega Vigneri, che in r iferimento alla mi
nimum tax è s ta ta mol to incer ta se conside
rar la ancora u n a quest ione di costituziona
lità o di meri to) — con r a m m a r i c o e con 
sorpresa n o n riesce a supera re la cu l tura 
corporat iva della tutela degli interessi u n 
t e m p o della classe operaia , oggi del ceto 
medio o del lavoro au tonomo , nell ' illusione 
che tale tutela corporat iva possa provocare 

u n a riduzione del l ' emorragia di consensi . 
Non si illuda, il par t i to democra t i co della 
sinistra: altre forze polit iche m e n o sensibili 
all ' interesse nazionale generale sanno caval
care meglio ques te tigri; anco ra u n a volta, 
scuo tendo l 'a lbero, i frutti n o n cad r anno 
dalla vos t ra par te ! 

Ques ta m a n c a n z a di senso di responsabi
lità nazionale so rprende in u n par t i to che h a 
cambia to denominaz ione e che si è trasfor
m a t o in qualcos 'a l t ro , p ropr io in n o m e della 
capaci tà di governo nazionale . 

Ques ta è la ragione pe r la quale , a n o m e 
del g ruppo della democraz ia cristiana, con
fermo il nos t ro voto cont rar io a tu t t e e 
qua t t ro le quest ioni pregiudiziali p resenta te , 
ch iedendo che la C a m e r a valuti a fondo il 
senso dell 'equilibrio n u o v o che s t iamo cer
cando di realizzare, nella tu te la dell 'articolo 
81 della Costi tuzione, al cui fondamento vi 
è anche la richiesta di sacrifici, distribuiti in 
m o d o equil ibrato nei confronti di tut t i i ceti 
e le categorie sociali. 

In ciò consiste il vero rispetto della Costi
tuzione, nella capaci tà cioè di ch i amare a 
raccolta , nel m o m e n t o del sacrifìcio, n o n 
ques to o quello s t ra to sociale, m a tut t i gli 
strati sociali c o n t e m p o r a n e a m e n t e e tu t te le 
regioni d 'I tal ia (e m i rivolgo, in part icolar 
m o d o , ai colleghi della lega nord) . Nessuno 
in ques to m o m e n t o p u ò illudersi di chiamar
si fuori dai sacrifici; ed i sacrifici che vengo
n o richiesti ed impost i possono anche pro
cura re , a chi n o n li vuole a m m e t t e r e , 
qua lche vantaggio m o m e n t a n e o ; m a nella 
m e m o r i a degli- italiani n o n p r o c u r e r a n n o 
vantaggi di lunga dura ta . 

Per tali ragioni noi v o t e r e m o cont ro — 
c o m e h o de t to — le qua t t ro pregiudiziali di 
costituzionalità; s i amo cert i che la maggio
r anza di Governo farà al t ret tanto, ed invitia
m o lo stesso Governo a proseguire nel suo 
lavoro difficile e compl ica to con la sensibili
tà , che h a d imos t ra to anche nelle u l t ime ore , 
pe r cogliere d a pa r t e dei gruppi della mag
gioranza indicazioni su quest ioni che n o n 
a t t engono alla sos tanza della manovra , m a 
a modal i tà applicative, anche di rilievo co
stituzionale, in ciò d imos t rando di saper 
correggere i p ropr i error i . 

Vorrei infine rispondere alla no t a di que
sta ma t t ina del d i re t tore del GR1, Zanett i , 



Atti Parlamentari — 4957 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 OTTOBRE 1992 

giornalista di g rande rilievo che no rma lmen
te ascolto con grande interesse e con g rande 
apprezzamento . Zanett i h a de t to s t a m a n e 
che quella di oggi, a suo giudizio, sarebbe 
stata per il Governo Amato u n a g iornata 
nera , poiché avrebbe fatto marc i a indietro 
cedendo a pressioni corporat ive sulla que
stione della minimum tax. N o n so se Zanet t i 
ascolterà il mio intervento su Radio Radica
le o se avrà il t e m p o di leggerlo nei resocont i 
par lamentar i (cercherò di farglielo perveni
re), pe rò vorrei dirgli che d a ques to p u n t o 
di vista n o n è coerente con l ' interesse nazio
nale l 'uso del servizio pubblico radiofonico 
o televisivo pe r far c redere agli italiani che 
esistano m a r c e avanti e m a r c e indietro del 
Governo, le u n e tese alla tu te la degli interes
si generali e le altre no , sulla base dell ' igno
ranza dei valori costituzionali, della quale i 
direttori dei giornali radio o dei telegiornali 
n o n possono farsi scudo. 

In questo m o m e n t o , in ques t 'aula , con la 
solennità che l 'occasione r ichiede, espr imo 
quindi u n a protes ta formale nei confronti 
del diret tore del GR1 pe r il m o d o con il 
quale, aizzando gli italiani con t ro il Gover
no , in u n m o m e n t o in cui ques t 'u l t imo 
opera nel solco della Costituzione (come gli 
atti della Corte costituzionale indicano d a u n 
anno) , compie ope ra for temente destabiliz
zatrice della nos t ra democraz ia . 

E allora sarebbe oppor tuno che a lmeno 
la le t tura della Costituzione e degli atti 
della Corte costituzionale fosse pos ta a base 
dei giudizi che i direttori dei telegiornali 
o dei giornali radio espr imono, con il po te re 
eno rme di o r ien tamento dell 'opinione pub
blica che hanno , consentendosi di par la re 
tu t to il t e m p o che ritengono o p p o r t u n o 
ed impedendo a ques to Par lamento di far 
giungere la sua voce nello stesso orar io 
e con le stesse possibilità, c o m e ritengo 
noi a v r e m m o dirit to. 

Chiedo pe r t an to alla Presidenza di farsi 
espressamente por tavoce di ques ta m i a pro
testa nei confronti del diret tore del GR1 
(Applausi dei deputati dei gruppi della DC 
e del PSDI). 

PRESIDENTE. Onorevole D'Onofrio, al 
di là della sua sollecitazione, le assicuro che 
la Presidenza h a più volte fatto presente che 

la n a t u r a pubbl ica del servizio radiotelevisi
vo dovrebbe essere garant i ta , p r i m a di tu t to , 
dalla consapevolezza di u n valore che si 
rivendica mol te volte a parole , m a che nei 
fatti viene sovente p re te rmesso . 

Mi farò senz 'a l t ro in terpre te presso il Pre
sidente della C a m e r a dell 'esigenza d a lei 
evidenziata ed a n c h e di ciò c h e pe r noi n o n 
deve essere m a i u n a censu ra m a u n invito 
alla chiarezza, nel rispetto dei princìpi della 
Costi tuzione. 

H a chiesto di par la re l 'onorevole Ferri . Ne 
h a facoltà. 

ENRICO FERRI. Signor Presidente, n o n a 
caso m i s e m b r a che le quest ioni sollevate 
dalle pregiudiziali di costi tuzionali tà rifletta
n o u n a tens ione giuridico-sociale che an ima 
negli ult imi t e m p i il dibatt i to nel nos t ro 
paese: quella che alla Costi tuzione della 
Repubblica i taliana h a voluto con t rappor re , 
in diverse occasioni e pe r valutare diversi 
fenomeni della vita di relazione, la cosiddet
t a costi tuzione mater ia le . Anzi, vi è chi , negli 
ultimi t empi , h a invitato la società civile e le 
istituzioni a fare il confronto n o n già con le 
n o r m e scrit te della Costi tuzione della Re
pubbl ica italiana, m a con quelle che di fatto 
si sono anda te affermando a t t raverso quella 
che in m o d o suggestivo è s ta ta definita — 
ripeto — la cost i tuzione mater ia le . E, guar
d a caso, il dibat t i to odierno si focalizza su 
u n p u n t o nodale quale la t ema t i ca che stia
m o affrontando in quest i giorni, che è l 'asse 
por t an te pe r la realizzazione dei bisogni 
sociali e dei diritti civili, e pe r l ' a t tuazione di 
quell 'equilibrio fondamenta le al quale la 
pe r sona u m a n a , le formazioni sociali e la 
collettività civile si richiamano e g u a r d a n o 
con speranza . U n a speranza che oggi è 
s empre p iù affievolita e spesso mis ta a rab
bia, disperazione o a forme di p ro tes ta an
che violente. 

Poiché ci t rov iamo in u n a sede istituzio
nale, c redo che n o n poss iamo da re ingresso 
a quest ioni sfilacciate at t inenti alla costitu
zione mater ia le , di cui p u r e tut t i avver t iamo 
la profonda esigenza dal p u n t o di vista di 
u n a filosofia politica che d a t e m p o t ende a 
cor reggere n o n t an to gli squilibri di u n a 
Costi tuzione di diri t to, q u a n t o sopra t tu t to i 
t rad iment i e le m a n c a t e applicazioni delle 
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sue n o r m e . Questo è s ta to ben sottolineato 
dal collega D'Onofrio, il quale h a richiamato 
l 'articolo 81 della Costituzione, che nella 
mate r ia di cui s t iamo par lando rappresen ta 
u n a n o r m a centrale , in torno alla quale si 
p u ò sviluppare anche il dibatt i to sulla le
gittimità costi tuzionale della normat iva in 
esame. 

Credo che ques ta sia un 'occas ione pe r 
sottolineare che l 'equilibrio della Costituzio
ne della Repubblica italiana, in qua lche mo
do forzato o messo a rischio dalle esigenze 
pressanti di u n a società in fermento, deve 
essere inquadra to nella g rande r i forma che 
sta affrontando la Commissione b icamera le 
competen te , m a n o n p u ò t rovare ingresso in 
u n a valutazione di legittimità costi tuzionale. 
Questa, infatti, n o n p u ò che fare r ifer imento 
alle n o r m e scritte della nos t ra Costituzione; 
altrimenti , finiremmo per con t r abbanda re 
istanze, magar i anche giuste, senza aver 
opera to il necessar io coord inamento istitu
zionale (che è il compi to pr imar io di ques to 
Par lamento , riunito o rma i in sede costi tuen
te) pe r il r accordo t r a i poter i istituzionali e 
i cosiddetti poter i di fatto. 

Il richiamo al po te re della s t a m p a dell 'o
norevole D'Onofrio, che è s ta to ripreso in 
man ie r a autorevole dal Presidente dell'As
semblea, mi s embra par t ico larmente signifi
cativo. Attraverso la m a n o v r a economico-
finanziaria and i amo a toccare , o pe r lo m e n o 
a sollecitare, tut t i i poteri , pe r cui med ian te 
la ricaduta sul ci t tadino e sulla società civile 
si de te rminano ch ia ramen te t r aumi , rispo
ste, necessità di integrazioni, verifiche. M a 
se m a n c a il r accordo istituzionale t r a i poter i 
dello Stato n o n poss iamo più seguire u n a 
linea diret ta di verifica, e quindi di controllo 
e di riscontro della nos t ra Car ta costituzio
nale. 

Il richiamo che m i pe rme t to di fare con 
mol ta umiltà, m a anche con g rande decisio
ne , è al fatto che in ques to m o m e n t o n o n 
poss iamo slabbrare l ' interpretazione della 
Costituzione, pe rché in tal m o d o finiremmo 
per falsare u n altro lavoro impor tan te che 
s t iamo svolgendo in u n a fase t an to delicata 
della storia della nos t ra Repubblica. Credo 
sia ques ta la p r i m a s t rada d a seguire. Occor
re , cioè, renders i con to che in real tà a lcune 
n o r m e riguardanti la ma te r i a in e same sono 

state t radi te pesan temente ; l 'art icolo 81 del
la Costi tuzione n e è la p rova più evidente e, 
forse, anche la più grave. Infatti, certi disa
stri finanziari ed economici del nos t ro paese , 
n o n c h é cer te sacche sociali che h a n n o finito 
pe r ch inare la tes ta subendo tut t i i dann i di 
u n a politica squil ibrata dal p u n t o di vista 
economico e finanziario, oggi ci richiamano 
al l 'ordine. Quindi ques to t ipo di manovra , 
che ce r t amen te n o n è indolore (e lo si vede 
dalle reazioni , dalle interpretazioni e dal 
malessere che pe rvadono la società civile), 
dal p u n t o di vista costi tuzionale n o n fa u n a 
grinza. Possiamo pe r t an to espr imere certa
m e n t e u n giudizio di ade renza della m a n o 
vra stessa alla Costi tuzione. 

Dov 'è lo s t rappo? Lo s t rappo è p ropr io nel 
fatto che u n a prassi involutiva, che n o n h a 
t enu to con to della Costituzione, oggi ci p o n e 
di fronte ad un ' az ione che s e m b r a improv
visa e d i rompen te ed è ce r t amen te p iù pe
sante; ciò n o n sarebbe avvenuto se l 'azione 
fosse s ta ta g radua ta nel t e m p o . Per esempio, 
l 'equilibrio t r a il lavoro d ipendente ed il 
lavoro a u t o n o m o è u n o dei pun t i card ine 
della Costi tuzione della Repubbl ica i taliana 
e passa a t t raverso la central i tà di a lcune 
formazioni sociali, sul p iano dell ' integrazio
n e di quest i d u e aspett i del lavoro e, quindi, 
anche di u n cer to t ipo di incidenza della 
tassazione, di u n cer to t ipo di ricavo... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Ferri; 
preghere i gli onorevoli colleghi al b a n c o del 
Governo di avere u n a t teggiamento m e n o 
«canoro».. .! 

Continui, onorevole Ferri . 

ENRICO FERRI. Credo, pe r t an to , che do
v r e m m o riuscire effett ivamente ad opera re 
ques ta riflessione, m a anche a t rasmet ter la 
(ecco l ' impor tanza del r acco rdo con la s tam
pa) , c o m u n i c a n d o quindi la filosofia politica 
del l ' impostazione della m a n o v r a che deve 
essere spiegata con mol t a chiarezza, p e r c h è 
è difficile c o m p r e n d e r n e il significato. Di 
ques to ce r t amen te ci r e n d i a m o tut t i conto , 
p ropr io pe r ché noi stessi s iamo stati abitua
ti, anche nel va ra re a lcune regole, a n o n 
p rende re in considerazione u n binar io che è 
obbligato, e che n o n p u ò essere considerato 
fuorviante, a t t raverso il riciclaggio di u n a 
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realtà di fatto che , indubbiamente , h a i suoi 
pregi ed i suoi valori, m a che deve essere 
inquadra ta normat ivamente . 

Ecco l 'operazione vera che ques to Parla
men to , a mio avviso, deve compiere , con la 
sollecitazione anche di un 'es igenza così par
ticolare, quella di r accorda re i poter i di fatto 
con i poteri costituzionali, ossia quelli tradi
zionali. Soltanto a ques ta condizione po
t r e m m o combinare le d u e Costituzioni, 
quella di diritto e quella mater iale; m a oggi 
ci dobbiamo limitare alla Costi tuzione scrit
ta, quella che ci h a n n o t r a m a n d a t o i padr i 
della Repubblica italiana oltre qua ran t ' ann i 
fa. Essi ce l ' hanno t r a m a n d a t a con u n de
te rminato equilibrio che teneva con to di u n a 
cer ta real tà sociale, m e n t r e oggi le esigenze 
economiche del paese, dei singoli cittadini, 
delle formazioni sociali sono diverse; ecco 
pe rché diventa s tr ingente e contraddi t tor io 
inquadrare la Costituzione in u n binar io 
scritto e cost i tuzionalmente garant i to . 

È con tale auspicio che , espr imendoci 
favorevolmente sulla costituzionalità delle 
n o r m e che and iamo a discutere e ad appro
vare, dobbiamo assumere ques to impegno 
mol to impor tan te che qualificherà l 'a t tuale 
legislatura (Applausi dei deputati dei gruppi 
del PSDI e della DC). 

PRESIDENTE. Ringrazio l 'onorevole Fer
ri, che è riuscito a vincere u n brus io i-
nammissibile. Invito i colleghi ad avere u n 
compor tamen to che consenta n o n solo la 
formulazione dei concet t i e delle parole 
con cui si espr imono, m a possibi lmente 
anche la ricezione delle stesse d a pa r t e 
del Presidente. 

H a chiesto di par lare l 'onorevole Giuliari. 
Ne h a facoltà. 

FRANCESCO GIULIARI. A n o m e del g ruppo 
verde, dovrei espr imere u n giudizio nel me
rito delle questioni pregiudiziali di costitu
zionalità presentate , giudizio che dovrebbe 
essere favorevole all ' incostituzionalità del 
provvedimento, sulla base di motivazioni 
intrinseche alle questioni poste e sulla base 
del fatto che , obiet t ivamente, il decreto-leg
ge contiene al l ' interno di alcuni articoli evi
denti iniquità e passi indietro nella nos t ra 
organizzazione sociale e civile. 

Peral t ro faccio ques to , signor Presidente, 
con mol to imbarazzo , pe rchè a nessuno 
sfugge c h e nel m o m e n t o a t tuale vi è nel 
paese u n a forte tens ione in ord ine alle noti
zie, riportate dai giornali ques ta mat t ina , sul 
fatto che a lcune lobbies, a lcune categorie 
sono riuscite a n c o r a u n a volta a vincere sulla 
solidarietà generale e, in qua lche m o d o , a 
n o n paga re a lcun costo in r i fer imento a 
ques ta crisi. 

Noi n o n v o r r e m m o quindi , nella m a n i e r a 
p iù assoluta, che il nos t ro voto potesse 
suona re in qua lche m o d o c o m e solidarietà 
nei confronti delle m a n o v r e occul te che 
rischiano di vanificare u n a mi su ra positiva 
che finalmente il Governo aveva in t rodot to 
in quest i giorni e po r t a to al l 'a t tenzione 
della Commiss ione . Mi riferisco a quella 
che , in m a n i e r a impropr ia , viene oggi 
definita minimun tax; u n a mi su ra che 
risponde a u n senso vero di giustizia, dal 
m o m e n t o che , seppure ce r t amen te de t ta ta 
dalla consta tazione che abb iamo u n appa
ra to finanziario sfasciato, che n o n riesce a 
far paga re in m a n i e r a e q u a tut t i i contri
buent i , essa costituisce in ques ta si tuazione 
l 'unica misu ra utile a ripagare lo Stato 
delle mol te evasioni, delle grandiss ime 
evasioni che si regis t rano pe r g ran pa r t e 
dei componen t i le categorie a u t o n o m e : 
commerc ian t i , artigiani, agricoltori e pro
fessionisti. 

Sul l 'onda del coraggio d imos t ra to final
men te , sia p u r e al l 'ul t imo m o m e n t o , dal 
Governo, noi ce r cavamo di costruire u n a 
m a n o v r a finanziaria a nos t ro giudizio mol to 
p iù equa . È no to a tut t i quello c h e s ta 
avvenendo in ques te o re . E c redo che il 
Presidente del Consiglio d e b b a venire a da re 
notizie cer te , al t r imenti rischiamo che sia 
pos ta la fiducia su u n tes to che si in tende già 
modificare (e sarebbe u n a cosa di u n a scor
re t tezza assoluta) . A fronte di ciò, n o n vo
gl iamo — ripeto — che il nos t ro voto di 
ques ta ma t t i na possa lasciare in qua lche 
misu ra marg in i di equivoco. Con il voto che 
ci acc ingiamo ad espr imere , n o n in tend iamo 
asso lu tamente d ichiarare che viene m e n o in 
qua lche m o d o la volontà di colpire con 
equi tà a n c h e coloro che nel nos t ro paese 
finora n o n h a n n o paga to . Noi vogl iamo in
fatti che la pa r t e positiva di ques ta m a n o v r a 
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r imanga (Applausi dei deputati del gruppo 
dei verdi). 

PRESIDENZA D E L PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO 

PRESIDENTE. Nessun altro ch iedendo di 
parlare , pass iamo ai voti. 

Indico la votazione nominale , med ian te 
p roced imento elet tronico, sulle questioni 
pregiudiziali di costituzionalità Brunet t i ed 
altri, Valensise ed altri, D 'Alema ed altri e 
Pioli ed altri. 

(Segue la votazione - Proteste dei depu
tati del gruppo del MSI-destra nazionale). 

ALTERO MATTEOLI. Vogliamo ch iudere la 
votazione, Presidente? 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota
zione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votant i 476 
Maggioranza 239 

H a n n o vota to sì . . . . 223 
H a n n o vota to no . . . . 253 

(La Camera respinge - Commenti). 

Onorevoli colleghi, sin d ' o r a avverto che 
la ripresa pomer id iana della seduta , con la 
replica del pres idente del Consiglio al dibat
tito sulle mozioni presenta te nei confronti 
del minis t ro delle finanze, avrà luogo alle 18 
anziché alle 19 c o m e previsto dal calendar io 
dei lavori. 

Riprendiamo la discussione sulle linee ge
nerali . È iscritto a par lare l 'onorevole Polli-
chino. Ne h a facoltà. 

Prego i colleghi di lasciare libero l 'emici
clo e di consent i re la ripresa della discussio
ne . Onorevole Viscardi, onorevole Gitti, vi 
prego! Mi rivolgo a par lamenta r i mol to au
torevoli! Per cortesia, onorevoli colleghi, 
l iberate l 'emiciclo e p rende te posto! 

Onorevole Pollichino, cominci p u r e il suo 
intervento. 

SAL\ATORE POLLICHINO. Signor Presi

dente , colleghi, signor sot tosegretario, an
cora u n decreto-legge, anco ra u n voto di 
fiducia su u n tes to n o n definito, anco ra u n a 
m a n o v r a iniqua. S a r e m o ripetitivi, m a n o n 
poss iamo n o n ribadire c h e i me tod i di que
sto Governo n o n ci convincono, n o n convin
cono la gente, n o n convincono la stessa 
magg io ranza che lo sostiene. Ecco pe rché si 
fa ricorso al voto di fiducia. 

Si susseguono i passaggi di u n a m a n o v r a 
vessatoria: p r i m a il decreto-legge n . 333, poi 
l ' accordo del 31 luglio, la legge delega, il 
p resen te decre to , la legge finanziaria. 

Signor Presidente, la prego. . . ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pollichino, ca
pisco le difficoltà che incont ra : m i sono già 
a t t ivamente adope ra to pe r ce rcare di rista
bilire il silenzio. 

Onorevole Patuelli, onorevole Galasso, vi 
p rego di sgombera re l 'emiciclo! Per corte
sia, si s iedano, onorevoli colleghi, se inten
d o n o r imane re in aula! Coloro che intendo
n o seguire il dibatt i to e c o m u n q u e res ta re in 
aula sono pregat i di p r ende re pos to in questi 
comod i seggi! 

Onorevole Pollichino, si faccia coraggio! 

SALVATORE POLLICHINO. Siamo quindi in 
p resenza di u n a m a n o v r a vessatoria ed e-
m e r g e tu t t a la miopia di u n a res tauraz ione 
conservatr ice . 

Sono solo misure di emergenza , l 'abbia
m o de t to più volte; n o n vengono affrontati 
i mal i s trut tural i , lo ripetiamo anche in 
ques t 'occas ione . Basti pensa re ai 250 mila 
miliardi di evasione fiscale, ai 95 mila miliar
di di agevolazioni fiscali a fronte di u n debito 
di 2 milioni di miliardi e ad interessi passivi 
pe r 200 mila miliardi. È giustificata pe r tan to 
la p reoccupaz ione dei cittadini che si conti
nu i p u r t r o p p o a versare in u n o t re senza 
fondo. La gente è g ius tamente p r eoccupa t a 
che , nonos tan te i sacrifici, n o n si usci rà dal 
tunnel . 

S iamo in p resenza di m a n o v r e inique che 
s travolgono lo Sta to sociale pe rché n o n ven
gono salvaguardat i i valori di equi tà e di 
giustizia. N o n t rova anco ra risposta, infatti, 
l ' interrogativo pe r ché d e b b a n o essere i p iù 
deboli a risanare le casse dello Sta to . Si 
t r a t t a di m a n o v r e inique ed insufficienti 
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rispetto alla gravità della situazione; di prov
vedimenti dettat i dalla logica del l 'emergen
za che poco o nulla ope rano pe r il risana
men to e per l'efficienza della spesa pubblica; 
di provvedimenti che , oltre a far emerge re la 
contraddizione t r a la politica mone ta r i a e gli 
obiettivi di politica economica , h a n n o già 
por ta to il paese sull 'orlo del tracollo econo
mico e finanziario. 

I 93 mila miliardi n o n cont r ibu i ranno a 
risanare il deficit pubblico. Se n o n si inverte 
la spirale che h a por ta to il paese al disastro, 
altri sacrifici, altre tasse a t t endono gli italia
ni per il 1993. 

Per uscire dal tunne l occor re tagliare le 
spese parassitarie; m a ciò p re suppone u n 
taglio ne t to dell ' intreccio affari-politica che , 
nonostante il susseguirsi di eventi sconcer
tanti , n o n p u ò costituire l 'iniziativa di u n a 
classe politica il cui un ico interesse è resiste
re quan to più a lungo possibile. 

II susseguirsi di manov re economiche e di 
scandali r ende sempre m e n o credibile il 
Governo, la classe politica, la nos t ra m o n e t a 
e la nos t ra economia . Si lavora pe r costruire 
u n a Repubblica fuori dalla Costituzione; u n a 
Repubblica egoista, incapace di solidarietà, 
di garant ire diritti e valori, incapace di pro
gettare riforme e di costruire u n futuro. 

Se di emergenza finanziaria si t ra t ta , si 
deve par t i re d a altri provvediment i : dalla 
r iforma del nos t ro o rd inamen to t r ibutar io , 
me t t endo m a n o alle grandi rendi te finanzia
rie, alla selva di agevolazioni t r ibutar ie , al
l 'evasione fiscale e contributiva. La scelta è 
s tata invece di difendere gli interessi di 
alcuni, dei più ricchi — è avvenuto, ad 
esempio, a proposi to dei beni di lusso — e 
di a t taccare gli interessi di altri, dei p iù 
deboli. 

È grave approfit tare de l l ' emergenza pe r 
farsi beffa della Costituzione, pe r imbava
gliare il Par lamento , per ridisegnare in m o d o 
liberistico ed iniquo settori e servizi essen
ziali per la vita della gente, riportando indie
t ro l 'orologio della storia e cancel lando de
cenni di conquiste: è quan to s ta avvenendo 
per la sanità. 

Si sarebbe dovuto ragionare su c o m e ga
rant ire il diritto alla salute: servizi p iù effi
cienti, u n a cul tura della prevenzione, la 
centrali tà della pe r sona u m a n a . Par iment i , 

pe r il pubbl ico impiego, sa rebbe s ta to neces
sario affrontare il p rob lema della r i forma 
della pubbl ica amminis t raz ione , pe r da re 
efficienza e t r a spa renza ai p rocediment i . 
Anche pe r la previdenza, u n o degli aspett i 
p iù iniqui della m a n o v r a economica , il Go
verno si è fatto guidare solo d a u n criterio 
ragionieristico: t rovare risorse finanziarie, 
tagliare le spese, a u m e n t a r e le en t ra te . 

Il s is tema previdenziale governa diritti e 
at tese di lunga dura ta , che n o n possono 
essere messi in discussione dall 'oggi al do
man i . Una r i forma dello Sta to sociale ispira
t a ai princìpi di equità , giustizia e solidarietà 
n o n p u ò assumere u n a connotaz ione esclu
s ivamente finanziaria. Si m i r a a scard inare 
il s is tema pensionist ico italiano penalizzan
do le fasce sociali p iù deboli e m a n t e n e n d o 
sacche di privilegio, senza intervenire sulle 
ingiustizie e sulle sperequazioni . Colpendo 
la sani tà e la previdenza, vengono di fatto 
smantel lat i set tori fondamental i dello Sta to 
sociale. 

La nos t ra spesa sociale n o n è poi così fuori 
scala rispetto agli altri paesi europei ; regi
s t r iamo piut tosto , ques to sì, u n a bassa qua
lità dei servizi. C o m e anno ta u n illustre 
studioso, pe r q u a n t o m a l gestita la crescita 
dello Sta to sociale h a obbedi to all 'esigenza 
di copr i re bisogni p r imar i di classi e zone 
territoriali d a secoli svantaggiate e povere , 
n o n c h é di sopire e prevenire forti tensioni . 
Lo Sta to sociale n o n p u ò essere considera to 
solo sot to l 'aspet to del rigore contabile, n o n 
è u n a zavorra di cui disfarsi, m a u n compa
gno di viaggio d a r imet te re in sesto. 

S iamo passat i d a u n e s t r emo all 'al tro. 
Dalla politica assistenziale, che pe r anni h a 
ass icurato consenso clientelare a t t raverso 
pensioni false presen ta te c o m e espressione 
concre ta di solidarietà sociale, dalla corru
zione elettorale e clientelare c o m e mediazio
n e politica delle contraddizioni s toriche, dal
la concuss ione c o m e giusto obolo pe r 
garant i re l ibertà e democraz ia , s iamo passa
ti alla politica del rigore indiscr iminato, qua
si a far r impiangere il s is tema messo in crisi 
dal voto referendar io del 9 giugno 1991, dal 
voto del 5 aprile e dal l 'esplodere di Tangen
topoli . 

Giovanni Bianchi , pres idente delle A C U , 
ieri in u n suo art icolo rifletteva sui pericoli 
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del risorgere del te r ror i smo, che indicava 
nello scontro sociale par t ico larmente du ro , 
nella rassegnata pro tes ta popolare , nella 
complicata condizione economica e sociale 
del paese. Ci tando Turenne , evidenziava che 
società e Sta to n o n s tanno più faccia a 
faccia, m a schiena a schiena: u n a pess ima 
condizione pe r chi è ch iamato a dialogare. 

Sì, è p ropr io così: la nos t ra democraz ia 
corre seri rischi e le responsabil i tà dell 'at
tuale classe politica sono ingenti . La gente è 
s tanca e disgustata di sentire mafiosi par la re 
di misure cont ro la mafia; la gente è s tanca 
e disgustata di sentire i dilapidatori di ques to 
Stato par la re di risanamento (Applausi dei 
deputati del gruppo del movimento per la 
democrazia: la Rete). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Palmella. Ne h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente, si
gnori del Governo, colleghi, ques ta no t te h o 
assistito ad u n dibatt i to nel quale il collega 
e c o m p a g n o Garavini ed il segretario della 
CISL si confrontavano in u n o di quegli spazi 
televisi s empre più numeros i , gestiti d a que
sto o quel personaggio, nella totale assenza 
di spazi istituzionali, ma lg rado la legge. Ciò 
grazie al fatto che l 'ordine giudiziario italia
n o d a t r en t ' ann i (se si toglie qua lche p re to re 
d 'assalto e finalmente adesso la v icenda di 
Tangentopoli) è res ta to fermiss imamente 
complice delle violazioni dei diritti costitu
zionali, adagiandosi su giur isprudenze che 
gr idano vendet ta c o m e quella, ad esempio, 
secondo la quale la RAI-TV n o n è ente 
pubblico e quindi pe r essa n o n si possono 
configurare reat i di u n cer to t ipo. 

Tan to pe r fare nomi , nella t r ibuna politica 
quotidiana, o meglio no t tu rna , di Maurizio 
Costanzo, ieri h o ascoltato a p p u n t o ques to 
interessante dibatt i to fra Garavini e D'An
toni . 

Appare chiaro a tut t i — ques ta è la m i a 
convinzione — che il cosiddet to s indacato 
italiano e l 'ordine giudiziario nazionale sono 
due appendici , o d u e componen t i gravissi
m e , del reg ime par t i tocrat ico che si è costi
tui to in ques to t ren tennio c o m e associazione 
per del inquere, in te rmini tecnico-giuridici, 
con t ro la Costituzione e le leggi scrit te del 

nos t ro paese . Ciò sopra t tu t to in t e m a di 
a t ten ta to con t inuo ai diritti civili e politici 
dei cittadini, r ea to con templa to dai nost r i 
codici: r ea to pe r il quale è previsto il giudizio 
della Corte d 'assise e sono applicabili, giu
s tamente , pene pesant issime, pe r al tro ma i 
att ivate dal nos t ro ordine giudiziario. Così, 
pe r ven t ' ann i , il nos t ro ordine giudiziario, 
contra legem, h a eserci tato le sue funzioni, 
in t e m a di diffamazione e di tu te la dell 'ono
rabilità delle persone , delle forze politiche e 
delle associazioni, n o n con il rito direttissi
m o , c o m e e ra previsto, né con quello ordi
nar io — l 'unico al tro che il nos t ro codice 
prevedesse —, m a at t raverso il rito pura
m e n t e arbi t rar io del l 'ordine giudiziario. 

Perché ques ta p remessa p ropr io m e n t r e 
d iscut iamo della m a n o v r a finanziaria? Per
ché , c o m e h o de t to d a t re mesi alla Presi
denza della Camera , nel m o m e n t o in cui 
s t iamo d iscutendo di leggi e di eventi di 
e s t r ema gravità, sono stati aboliti — e lo 
res tano — le t r ibune polit iche e tut t i gli spazi 
istituzionali di dialogo e di assunzione di 
responsabili tà. Abbiamo insediato u n a Com
missione di vigilanza pa r l amen ta re , vergo
gnosa pe r la sua storia — le chiedo scusa, 
signor Presidente —, che h a vigilato sul ma l 
u so par t i tocrat ico, cr iminale, mol to spesso 
in te rmini p ropr io di a t ten ta to ai diritti civili 
e costituzionali del ci t tadino. 

Abbiamo costi tuito ques ta Commiss ione 
e na tu ra lmen te av remo t r ibune polit iche 
marginal i , risibili e con scarsa audience, 
piazzate in m o d o indecoroso, se si t iene 
con to di quello che accade invece in Francia 
o altrove. 

Il fatto che il dibatt i to che s t iamo svol
gendo n o n consen ta al paese di compren
dere le ragioni di ogni forza politica e so
ciale, r ende pericolosissima e debolissima 
l 'azione dei Governi e delle opposizioni, 
n o n c h é dei part i t i e delle categorie, p e r c h é 
li so t t rae al l 'unico m o d o di far in tendere 
al paese le possibili verità; ed in democraz ia , 
c o m e nel processo penale , l 'unico s is tema 
pe r c o m p r e n d e r e le veri tà è la loro espo
sizione in contraddi t tor io , nel rispetto del 
le t r e un i tà del d r a m m a greco, che do
vrebbero essere assicurate anche al drama 
— n o n nel senso di t ragedia — della vita 
civile ed istituzionale. 
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Nel dibatti to al quale h o assistito ques ta 
not te ciò che a m e appariva, ad esempio , 
maggiormente evidente è che si dibat teva di 
tut to , t r anne che del nos t ro t e m p o e della 
nos t ra società, sopra t tu t to d a pa r t e del com
pagno Garavini. Perché n o n riusciamo a 
compiere il salto da l l ' economia tradizionale 
a quella ecologica ed ambientale , ad u n a 
economia più compiu ta e comple ta? Perché 
n o n vi è dibatt i to nel r appor to t r a la coscien
za popolare , oltre che scientifica, e la vita 
politica. 

Questa no t te si discuteva sui 20, 25 o 30 
anni di pensione. Scusatemi, u n min imo di 
riflessione: chi vuole u n a rivoluzione — na
tura lmente d 'ord ine — e grandi r i forme 
deve ancorare i p ropr i giudizi, c o m e h a fatto 
Marx, ad un 'anal is i approfondita , nuova , 
rivoluzionante e dissacrante del p ropr io 
t e m p o e delle nuove real tà . S iamo in u n 
m o n d o in cui la vita med ia è o rma i di 80 
anni. 

Quando ieri sentivo rimbalzare vari giudi
zi, se fosse lecito colpire i lavoratori che 
dopo vent 'anni di contr ibut i h a n n o u n a pen
sione (vent 'anni su ot tanta!) , o se invece, 
come diceva u n altro, n o n fosse giusto col
pirli n o n dopo vent ' anni , m a d o p o t renta , io 
mi chiedevo a quale cu l tura e a quale visione 
del m o n d o si rifacessero quelle persone : u n 
m o n d o che sta pe r raggiungere u n a popola
zione di dieci miliardi, con nuovi dat i reali, 
nel quale il da to del lavoro n o n p u ò essere 
previsto e vissuto un icamen te c o m e la real tà 
di Marcinelle, o c o m e la real tà delle miniere 
o degli altiforni di u n t e m p o , q u a n d o la 
brevità del lavoro e ra de te rmina ta dal fatto 
che quello e ra u n lavoro assassino, e di 
conseguenza la pensione che si e ra conqui
stata, veniva corr isposta pe r i sessanta-ses-
santacinque anni , dopo la m o r t e della mag
gioranza di coloro i quali avevano o t t enu to 
questa s t raordinar ia vittoria di principio e di 
civiltà. 

Oggi abb iamo saputo dai giornali che la 
democrazia crist iana — io m i auguro che 
n o n sia vero — no t t e t empo sarebbe riuscita 
a far fuori ques ta che io definirei «minimis-
simum tax». Si t ra t ta di u n a tassa che 
colpisce — se li colpisce! — u n dec imo dei 
guadagni reali della s t ragrande maggioranza 
di coloro che dovrebbero essere ogget to di 

ques ta misura! Lo ripeto: u n dec imo dei 
guadagni reali! M a noi s app iamo perfetta
m e n t e a q u a n t o a m m o n t a n o i guadagni dei 
commerc ian t i , degli avvocati , degli ingegne
ri, dei dentist i e di altri: diciamolo chiara
m e n t e , lo s app iamo q u a n t o guadagnano tali 
categorie! Sa rebbe interessante fare — co
m e si faceva u n t e m p o — anche l 'analisi dei 
cos tumi e delle sovras t ru t ture . Personal
m e n t e , devo dire che io n o n sono a t t rezzato 
pe r essere u n b u o n ci t tadino. Perché? Per
ché n o n sono u n lavoratore d ipendente e 
quindi n o n sono a t t rezzato , pe rché h o sem
p r e p a u r a di d iment icare di fare u n a denun
cia o di n o n saper la fare. . . Ques to è p ropr io 
u n da to di antropologia cul turale: è vera pe r 
tut t i l ' inet t i tudine ad essere cittadini di u n o 
Sta to c o m e quello di oggi! È p ropr ia degli 
avvocati , degli ingegneri , dei professionisti e 
dei commerc ian t i , con l 'esclusione dei gran
di spazi commerc ia l i pe r i quali evidente
m e n t e sopra t tu t to — c o m e pe r l ' industr ia — 
è arr ivato il m o m e n t o della g rande gestione 
finanziaria e delle grandi s t ru t tu re finanzia
rie e fiscali. Mi riferisco allo s tudio e alla 
conoscenza delle leggi fiscali, che costitui
scono u n e lemento già «culturalmente» su
per iore e quindi — se volete — di discrimi
naz ione di classe o di s ta to , pe r ché anche se 
esistono cer te leggi, vi sono coloro che san
n o usar le fino in fondo pe r l 'elusione e la 
s t ragrande maggioranza che n o n sa farlo. 

Di fronte a tu t to ciò, m i p a r e incredibile 
che ci sia, p ropr io d a sinistra, d a pa r t e dei 
rappresen tan t i del m o n d o del lavoro, ques ta 
vecchiaia di posizioni, che si pensi di po te r 
con t inuare ad ammin i s t r a re il pa t r imonio 
delle conquis te di sessanta o o t t an t ' ann i fa, 
vale a dire i frutti delle lotte del mov imen to 
fabiano, della socia ldemocrazia br i tannica, 
(non di quelle continentali) , c o m e quelle di 
S imone Weil. E r a poi u n e lemento allo 
stesso t e m p o crist iano e socialista... 

GIANNI MELILLA. Anche di Di Vittorio! 

MARCO PANNELLA. N O , sto pa r lando di 
u n a cosa diversa. Sto pa r l ando dell 'ispirazio
n e politica, della cu l tura e dell ' ideologia che 
h a n n o consent i to anche ai Di Vittorio di 
m a n t e n e r e i p ropr i margin i di diversità ri
spet to al l 'azione del par t i to comunis ta e 
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degli altri sindacalisti. Quindi, è la diversità di 
Di Vittorio che ce lo r ende caro , m a che n e h a 
de te rmina to anche i limiti. Quando nel 1949 
la CGIL proponeva il suo p iano di ricostruzio
ne economica , lo ricordo ancora . . . 

PRESIDENTE. Piano del lavoro! 

MARCO PANNELLA. Certo, si t ra t tava del 
p iano del lavoro. Credo che lì vi fosse u n 
contr ibuto che e r a — c o m e dire? — assolu
t amente te rso nelle intenzioni, consapevole 
e m o d e r n o , m a che n o n t rovava a lcun cor
rispettivo politico in quella forma di ricerca 
e di riflessione sociale. Allo stesso m o d o 
devo dire che n o n vedo nulla cer to in D'An
toni di quello che por tò voi a criminalizzare, 
e m e persona lmente a sperare , nelle posizio
ni del professor Roman i e nelle ragioni che 
por t a rono — n o n quelle della CIA! — alla 
nasci ta di u n cer to t ipo di s indacalismo, del 
p r imo sindacalismo della CISL del tentat ivo 
degli anni c inquanta , che e ra s i curamente 
quello di r ecupera re u n sindacal ismo m e n o 
esposto alla «parastatalizzazione» e alla bu
rocrat izzazione — a lmeno inizialmente — e 
che quindi pe r ques to e ra interessato. 

Dunque , n o n poss iamo ce r t amen te dire 
che dal Governo provenga oggi l 'espressione 
di u n a forte consapevolezza della necessi tà 
dei punt i qualificanti della riforma. Questo 
Governo è na to debole, colpevolmente, nu
mer icamente e pol i t icamente debole, pe r il 
concorso delle politiche di c o m o d o delle 
opposizioni e del quadr ipar t i to . In quel mo
m e n t o il PDS n o n voleva essere coinvolto, 
nel rischio del dover dire agli occhi del paese 
che n o n e ra p ron to pe r anda re a governare . 

Il Presidente Amato , pe r le fedeltà che gli 
e r ano imposte — onora re le fedeltà n o n è 
ma i s tato u n cr imine, m a di esse occorreva 
assumersi più ch ia ramente le responsabil i tà 
—, fu d ' accordo nel consent i re ai repubbli
cani ed al PDS di da re u n «no» in fondo poco 
scandaloso, in senso positivo o negativo, 
nelle sue qualità. In quel m o m e n t o il quadri
par t i to , c o m e a t to di presunzione, h a accet
ta to la prospett iva di po te r gestire d a solo 
ques to e lemento , prospet t iva nella quale so
lo u n a grande r i forma p u ò rappresen ta re 
anche u n a soluzione di cong iun tura radical
m e n t e soddisfacente. 

M a se ques to n o n c 'è , occor re dire che le 
nos t re opposizioni pe r il m o m e n t o sono 
anco ra p iù deboli del Governo. Un'opposi
zione che n o n sia più debole del Governo 
deve essere capace di dire: «Sono pronta ; 
sono pront i i p r o g r a m m i , c 'è il prestigio 
sociale e sono anche a t t rezzata sul p iano del 
mest iere pe r p r ende re in vent iqua t t r 'o re il 
t u o pos to pe r gestire la b u r r a s c a in corso». 
Ques to invece n o n accade . 

Nel convegno pe r la sinistra di Governo si 
è con t inua ta a p ronunc ia re ques ta bella pe
tizione di principio: la sinistra deve essere di 
Governo. È u n a cosa che ci d ic iamo d a 
t r en ta o d a qua ran t ' ann i . Forse il nos t ro 
Presidente n o n ricorderà che nel 1958 m i 
t rovai a sos tenere u n a polemica con Palmiro 
Togliatti — n e fui onorar iss imo — pe rchè 
dicevo che il p rob l ema n o n e ra quello del
l 'Eu ropa o delle vie italiane al socialismo, 
m a di sapere che cosa il par t i to comunis ta 
fosse disposto a sacrificare, in te rmini di 
cong iun tura e di politica economica , degli 
interessi della classe e dei ceti che rappre
sentava. Il par t i to comunis t a sapeva quali 
t r emend i sacrifici ai fini della democraz ia e 
del benessere e r ano stati chiesti ed ot tenut i 
ovunque si e r a andat i al po te re . 

La d o m a n d a quindi r i m a n e questa: si p u ò 
con t inuare ad essere candidat i al governo 
delle cose e poi anda re s empre a spulciare 
le «cartuccelle» del nemico , cioè del Gover
n o e della maggioranza? Certo, la minimum 
tax è p iena di piccoli er ror i ed è pe r molt i 
versi insoddisfacente; tut tavia, essa rappre
senta s icuramente u n passo, p u r sommar io , 
e che va aggiustato, in u n a direzione nella 
quale nessuno aveva avuto il coraggio in 
concre to di anda re . 

Dinanzi a tu t to ciò si e spone D'Antoni — 
c o m e fa r ifondazione comunis ta — e lo si 
accusa , insieme al s indacato , di t rad imento : 
t r ad imen to degli interessi reali dei lavoratori 
a tut t i i livelli, acce t t ando di ingannarl i dan
d o u n valore riformatore alle misure che 
D'Antoni h a sos tenuto il 10 d icembre , il 31 
luglio e poi ancora adesso. 

Garavini è u n c o m p a g n o che h a u n a sua 
eleganza nelle polemiche , cosa che n o n è 
diffusa t r a altri compagni ; tut tavia, p u r se 
elegante, la sua cri t ica e r a di fondo e, pe r 
quel che m i riguarda, e r a demagogica . Tor-
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n o a dire che voi cont inua te a rag ionare 
come se ci t rovassimo in un ' I ta l ia di 35 
milioni di abitanti , in u n m o n d o popola to d a 
2 miliardi di persone , con i p roblemi che 
avevamo u n t e m p o , con u n a vita med ia di 
quaran tac inque , c inquan ta o cinquantacin
que anni, con u n a nozione del lavoro che 
era quella della maledizione che por tava alla 
mor t e . Si è quindi del tu t to incapaci di po r re 
alla base delle scelte e delle tecniche di 
Governo un ' i dea di società, di sviluppo, di 
persona e di sacrifìcio necessar io dinanzi alla 
bancaro t ta fraudolenta alla quale n o n la 
cattiveria, m a l 'assenza di u n a cu l tura ade
gua ta h a por ta to tut t i a concor re re , in p r imo 
luogo u n a cer ta pa r te dell 'Assemblea. Scu
satemi se lo dico, m a è pe r a m o r e di verità: 
noi s iamo — oppure siete — stati all 'origine 
dello s fondamento sistematico dei vari bilan
ci. Per esempio, con 1.500 miliardi agli enti 
locali lasciavate passare u n a stupidaggine 
come 2, 3 o 5 mila miliardi pe r le spese 
cosiddette di difesa. 

Lo stesso, d 'a l t ra par te , vale pe r il prossi
m o bilancio: è un ' imbecil l i tà p revedere an
cora 45 aerei di u n cer to t ipo invece che 17. 
Sappiamo in sostanza che tu t to si deve 
c o m u n q u e compor re con le diverse sensibi
lità, con la forza delle varie lobbies. Senza 
essere la Croce rossa o senza atteggiarsi a 
crocerossine, riteniamo che q u a n t o p r i m a il 
Governo avrà la fiducia, il p rovvedimento 
sarà stato vota to e noi ci m e t t e r e m o dietro 
alle spalle ques to problema, t an to p r i m a 
avremo la possibilità di affrontare nuove 
questioni. 

Questa mat t ina h o ascoltato a t t en tamen te 
il collega Giullari, che h a svolto u n a serie di 
osservazioni pert inenti . Si è d o m a n d a t o : pe r 
che n o n voler da re al Par lamento il t e m p o 
di migliorare il testo? Perché po r re la fidu
cia? Realist icamente, a causa del concorso 
fra le rifondazioni, certi m o m e n t i repubbli
cani, certi sbandament i vostri, il Movimento 
sociale italiano, la demagogia , le lobbies, i 
lavoratori au tonomi , il concorso delle oppo
sizioni con situazioni di corporat iv ismo al
l ' interno della maggioranza! Tut to ciò p u ò 
por ta re a colpire la m a n o v r a propr io nei suoi 
aspetti più impor tant i . Quindi io voglio, 
invece, che il Governo m e t t a la fiducia: di 
questo mi a s sumo la responsabil i tà (Interru

zione del deputato Marte Ferrari) Mi scusi, 
signor Presidente: sono s e m p r e lieto di es
sere in terrot to ; m i t rovo in imbarazzo solo 
q u a n d o n o n capisco le interruzioni . In que
sto caso, c r edo di aver capi to le parole , 
m a n o n il conce t to : quindi n o n posso ri
spondere . 

Persona lmente — devo confessarlo, si
gnor Presidente — n o n sono s ta to del tu t to 
convinto de l l 'oppor tuni tà di a lcune dichia
razioni pe r così dire istituzionali, con cui si 
espr imevano in difesa del Pa r l amento deter
mina te riserve nei confronti delle p r o c e d u r e 
adot ta te dal Governo . È u n a vecchia storia, 
e spero che u n giorno m i si dia qua lche 
ragione, c o m e è accadu to su altri a rgomen
ti: t u t to quello c h e è previsto nei regolament i 
e viene usa to è lecito, n o n solo giuridica
m e n t e , m a a n c h e m o r a l m e n t e . Se il Gover
n o ponesse tut t i i giorni la quest ione di 
fiducia, sceglierebbe legi t t imamente ed in 
base ad u n a sua valutazione di oppor tuni tà ; 
p u ò n o n essere la nos t ra , m a p u ò essere 
cons idera ta tu t to trarrne che ant ipar lamen
ta re . È b e n e puntual izzar lo nel m o m e n t o in 
cui si sca tenano la demagogia ed il morali
s m o di tut t i i tipi. 

Noi n o n poss iamo permet te rc i il lusso — 
n o n s iamo in u n a si tuazione così positiva — 
di dire che esiste u n a mora l i tà istituzionale 
a l t ra d a quella iscritta ch i a ramen te nel tes to 
delle leggi. Quindi n o n si p u ò ricorrere alla 
vecchia solfa del MSI, nost ra , delle opposi
zioni tradizionali ogni volta che il Governo 
accorc ia i te rmini : che lo fa con t ro la propr ia 
maggioranza . M a che c ' è di male? S iccome 
lo fa pe r chè n o n si fida della saldezza della 
p ropr ia magg io ranza pe r va ra re u n a riforma 
— nella fattispecie — che colpisce interessi 
t rad iz ionalmente potentissimi nella maggio
r a n z a stessa, che sono stati alla radice della 
c reaz ione s e m p r e p iù in iqua del l 'a t tuale ar
t icolazione ed amminis t raz ione dello Stato , 
n o n capisco pe rché d o v r e m m o denunc ia re il 
Governo c o m e compos to d a bes temmia to r i 
della democraz ia . A m e p a r e che ques to sia 
a t to che , con tolleranza, d o b b i a m o ricono
scere legit t imo. 

Signor Presidente, il nos t ro sostegno n o n 
è, c o m e dicevo, quello di crocerossine, n o n 
è n o n politico; m a ci è s embra to e ci s embra 
tu t to ra di dover a s sumere u n cer to atteggia-



Atti Parlamentari — 4966 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 OTTOBRE 1992 

m e n t o dinanzi al p iù debole dei governi che 
la Repubblica abbia espresso in te rmini nu
merici in questi decenni , che si t rova al 
cen t ro di u n a bufera della quale s i curamente 
n o n è causa, u n a bufera che rischia di 
manda r lo all 'aria con tut t i noi e della quale 
sono invece causa le real tà precedent i . A 
questo p u n t o chi ci accusa di essere gregari , 
come fa Occhet to nelle piazze italiane (io 
sarei u n gregario di Amato. . . ) , chi h a i m a 
visione delle cose di ques to t ipo, n o n so se 
sia di sinistra, m a s icuramente n o n è di 
governo. Di ques to ancora u n a volta ci 
dol iamo. 

Rivendichiamo con u n a cer ta dolente fie
rezza la solitudine nella quale ci t rov iamo a 
sostenere u n Governo, che n o n avevamo 
voluto, in ques te m a n o v r e che sono impo
polari t an to quan to è ant ipopolare il com
po r t amen to di chi approfit ta dell ' impopola
rità pe r n o n consent i re che ci si cominci a 
muovere a lmeno in pa r t e nella direzione 
giusta. Che si sia così divisi n o n nella sini
stra, m a fra i democrat ic i è indubb iamente 
e lemento che dovrebbe preoccuparc i . N o n 
so gli altri, m a a m e p reoccupa mol to . 

Con assoluta tranquilli tà, con alcuni dei 
miei compagni di lista ci t rov iamo a confer
m a r e il nos t ro voto alla m a n o v r a e, se sa rà 
richiesta — lo dic iamo subito — anche la 
fiducia al Governo (Applausi dei deputati 
del gruppo federalista europeo). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Biondi. Ne h a facoltà. 

ALFREDO BIONDI. Presidente, onorevoli 
colleghi, il compian to maes t ro onorevole 
Aldo Bozzi, a chi gli chiedeva c o m e andas
sero le cose, soleva dire, con il suo umor i 
smo, toccandosi la b a r b a e con gli occhi 
sempre sorridenti : «Sul giornale c 'è scri t to 
tutto». 

Verrebbe allora voglia di n o n par lare , 
specialmente in «giornate c o m e queste», co
m e dice Ornella Vanoni , r ecen temen te con
vertita. 

PRESIDENTE. Onorevole Biondi, se n o n 
è irrituale segnalarle u n a notizia. . . 

ALFREDO BIONDI. Anzi, grazie, ne sono 

mol to conten to , così n o n la leggo sul 
giornale! 

FRANCO PIRO. Una nuova convers ione del
la Vanoni? 

PRESIDENTE. No! L 'onorevole Amato , 
d u r a n t e u n a conferenza s t ampa , anco ra in 
corso, c o m e risulta d a u n dispaccio di agen
zia, h a dichiarato: «Non si fanno modifiche 
del genere in u n a riunione a t re . Non cambia 
la minimum tax» (Applausi dei deputati dei 
gruppi federalista europeo e dei verdi). Se 
ques to le p u ò essere utile nello sviluppo del 
suo rag ionamento . . . 

ALFREDO BIONDI. Le sono gra to , p e r c h é 
avevo qua lche p reoccupaz ione e pe r le vie 
brevi, c o m e sono abi tua to a fare, essendo 
l ' u o m o più informale che ci sia (salvo quan
d o pres iedo l 'Assemblea), avevo telefonato 
al l 'onorevole Goria pe r chiedergli qualcosa, 
ques ta volta fuori d a ques t ' au la , nella m i a 
veste di pres idente dell 'associazione dei libe
ri professionisti, associazione di cui m i ono
r o di far pa r t e c o m e avvocato c h e eserci ta 
la professione (stavo pe r dire: «benché de
putato») . 

Aver let to sul giornale u n a cosa e sentire 
dalla sua autorevolezza, Presidente, e d a 
quella «funzionale» del Presidente del Con
siglio che le cose n o n s tanno così m i fa 
piacere; m a pe r la psicosi degli esclusi, n o n 
pe r ché avessi dispiacere che Gera rdo Bianco 
o qua lche al tro amico fosse a n d a t o a chie
de re quello che ad altri n o n e r a s ta to con
cesso o pe r lo m e n o n o n e r a s ta to p romesso , 
m a pe rché è b e n e che ci sia ques ta dialettica, 
che r appresen ta la forza e anche — diciamo
lo f rancamente — la ragione pe r la quale 
s iamo in Par lamento . Le trat tat ive private, 
le modifiche in corso d ' ope ra ed altro fanno 
pa r t e di u n c o s t u m e che h a por t a to la gente 
a n o n cons iderare il Pa r l amento sede legitti
m a di dibatt i to, foro di verifica e n o n solo di 
ratifica, di p ropos ta e di decisione. I parla
menta r i , poi , sono esponent i spesso irrisi, 
qua lche volta calunniat i , confondendosi o-
nesti e disonesti: è u n a delle cose che più m i 
amareggia . 

Tuttavia, s ignor Presidente, r i m a n e il fatto 
che dal nul la n o n nasce nulla e, secondo 
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quan to è scrit to sui giornali e riferito d a 
colleghi informati, vi è la possibilità di un ' in
terpretazione ambigua in ordine particolar
men te alla minimum tax. 

A tale proposi to il Governo po t r à esprime
re u n a posizione definitiva avvalendosi del
l 'oppor tuni tà che gli viene offerta d a alcuni 
emendamen t i che h o l 'onore di avere sotto
scritto insieme ad altri colleghi. Qua lora gli 
emendament i , in u n a visione fideistica p iù 
che fiduciaria, venissero ritenuti n o n facil
m e n t e accoglibili, ci augu r i amo che venga
n o a lmeno presi in considerazione e convin
cano il Governo ad esplicitare u n a sor ta di 
valutazione dichiarativa, in m o d o tale che si 
sappia di che m o r t e si m u o r e , che tassa si 
paga e pe r quale mot ivo. 

I par lament i , infatti, sono nat i pe r control
lare il principe che emet teva le tasse, il d u c a 
che in t roduceva i balzelli. Robin H o o d si è 
fatto u n n o m e pe rché t i rava le frecce dalla 
foresta di She rwood ai gabellieri del cone-
stabile di Not t ingham. Noi n o n abb iamo la 
pretesa di t i rare le frecce; abb iamo svolto il 
ruolo di controllori del fisco. Si p u ò appar
tenere alla maggioranza c o m e il par t i to libe
rale, quant i ta t ivamente n o n ri levante m a 
poli t icamente forse n o n indifferente, pe r i 
grandi valori storici anche attuali di cui è 
por ta tore , m a n o n si deve essere succubi . 
Anche il sot tosegretario pe r le finanze, il 
liberale de Luca, h a affermato; «Questa ma
novra n o n mi piace», esplicitando la sua 
posizione in termini piut tosto contestativi. 

Signor Presidente, il nos t ro p rob lema n o n 
è quello di essere asserviti alle lobbies o alle 
associazioni — di u n a delle quali, c o m e h o 
det to, io faccio par te , anche se in ques ta 
sede par lo n o n in n o m e , m a pe r con to del 
popolo italiano — perché q u a n d o si compio
n o valutazioni c o m e quelle definite dal pro
fessore Uckmar «sciabolate» (il professor 
Uckmar h a de t to che ci t rov iamo in s ta to di 
necessità e quindi b isogna da re sciabolate), 
si fa riferimento ad u n a visione che , rispetto 
al diritto t r ibutario, in effetti p u ò richiamare 
il dolore e gli effetti talvolta t raumat ic i che 
la sciabolata p roduce ; m a dal p u n t o di vista 
della cul tura del dirit to avrei preferito che 
invece delle sciabolate vi fossero manifesta
zioni selettive, eventua lmente fatte con il 
bisturi (che è u n a sciabola sanitaria), con le 

quali si p u ò intervenire n o n pe r ferire, m a 
pe r cu ra r e a t t raverso la ferita. 

Mi chiedo, a ques to pun to , se effettiva
m e n t e si cur i a t t raverso la ferita q u a n d o si 
inoculano cert i e lement i nella rea l tà sociale 
del nos t ro paese , così differenziata sot to u n 
cer to aspet to e così massificata in ta lune 
par t i della società e in de terminat i soggetti 
economici , politici, professionali. Così fa
cendo si r ischia di c o m p r o m e t t e r e la capa
cità di sopravvivenza di cert i soggetti (non 
del professor U c k m a r o del l 'avvocato Bion
di) che io conosco e che sono avvocati alle 
p r ime a rmi o p rocura to r i che iniziano l 'atti
vità, o anco ra piccoli e med i imprendi tor i 
che in zone periferiche del paese t engono 
aper te bo t tegucce che si t r a m a n d a n o di 
p a d r e in figlio e ci si m a n t e n g o n o — c o m e 
dice il codice civile — con lavoro prevalen
t e m e n t e p ropr io e della p ropr ia famiglia. Si 
p u ò fare un ' in te rpre taz ione a sciabolate, 
c o m e dice il professor Uckmar . . . 

FRANCESCO GIULIARI. Sono situazioni 
marginal i , quelle! C'è u n a n o r m a apposita! 

ALFREDO BIONDI. Sono d ' acco rdo . M a 
q u a n d o si p o n e il p r o b l e m a di u n a dichiara
zione che prevede u n r ifer imento m i n i m o 
anche se n o n si realizza, allora, margina le o 
n o n marginale , si individua u n a real tà di 
ca ra t t e re presunt ivo, che è il con t ra r io di ciò 
che lo S ta to deve fare. 

Allora m i pe rmet to di chiedere — p u r dai 
banchi della maggioranza, anche se ispirato 
ad un ' impostaz ione n o n negativa o dispregia
tiva, m a solo collaborativa — se sia vero 
quan to è emerso dalle dichiarazioni attribuite 
al Presidente del Consiglio ed al Governo, 
secondo le quali si in tenderebbe modificare 
la n o r m a consentendo l ' individuazione di 
situazioni concrete e riducendo i margini di 
presuntività della tassa, e quindi del reddito, 
con l ' inserimento di variabili che pot rebbero 
consentire di segnalare nella dichiarazione dei 
redditi eventi che possono incidere sulla for
mazione del reddito. Così facendo, la realtà 
potrebbe corrispondere ad un'effettiva entità 
produttiva di reddito e non sarebbe invece 
presunta ed usata come accusa contro i pre
sunti evasori, c o m e si dice a Scotland Yard. 

N o n c redo che ques to sia u n discorso 
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lobbistico o corporat ivo; tu t t ' a l t ro! Infatti, 
gua rdando le statistiche, che qualche volta 
t u rbano — per esempio, q u a n d o si sente dire 
che u n tal pellicciaio guadagna m e n o del suo 
impiegato! —, c 'è ve ramen te da chiedersi 
«che colpa abb iamo noi» se la finanza n o n 
interviene! (Interruzione del deputato Giu-
liari) No, n o n voi! Stavo c i tando u n a canzo
ne del 1 9 6 8 : «Ma che colpa abbiano noi.. .»! 

FRANCO PIRO. La canzone e ra dei Rokes! 

ALFREDO BIONDI. Di che a n n o era? 

FRANCO PIRO. E ra u n a canzone del 1 9 6 7 ! 

ALFREDO BIONDI. Ah, t u sei allora u n 
«rockettaro»! Io sono r imas to più sessantot
t ino di te , p u r essendo a quel l ' epoca forse 
u n p o ' m e n o legato alla m o d a che voleva che 
la ragione fosse solo d a u n a par te ! 

Comunque , se esiste il p rob lema dell 'indi
viduazione degli evasori, e si s anno i nomi , 
n o n vedo pe r quale mot ivo pe r questi pec
catori si debba stabilire u n a specie di con
t rappasso che colpisce anche chi pecca tore 
n o n è, confondendo l ' e r rore con l ' e r rante! 

Signor Presidente, mi p r e m e v a poi fare 
un ' a l t r a osservazione, r i ch iamandomi a 
quan to de t to poc 'anz i dal collega D'Onofrio 
in tervenendo sulle questioni pregiudiziali di 
costituzionalità presenta te al p rovvedimento 
(presiedevo io, in quel m o m e n t o , l 'Assem
blea). Egli polemizzava sui c o m m e n t i che la 
radiotelevisione italiana espr ime su ciò che 
s t iamo facendo, sulle ragioni stesse del con
tendere , che sono serie ed impor tan t i (anche 
se discutibili), che riguardano i diritti dei 
cittadini, i loro doveri verso la collettività, la 
solidarietà stessa t r a soggetti diversi che 
h a n n o interessi diversi, c o m e i lavoratori 
au tonomi e quelli d ipendent i . 

Ebbene , questi c o m m e n t i fatti al ma t t ino 
pres to me t tono cer to di m a l u m o r e ! D'Ono
frio h a de t to che la pe r sona che h a p ronun
ciato queste affermazioni è «buona, giusta e 
fonte di salvezza» (anche se n o n so pe r chi)! 
Io ques ta ma t t ina h o senti to u n giornalista 
— il cui n o m e n o n mi interessa — il quale 
h a det to che se il Governo avesse modifica
to , così c o m e e ra in sua facoltà, la situazio
ne , sarebbe s ta ta u n a cosa vergognosa, ciò 

avrebbe rivitalizzato le lobbies, avrebbe 
c rea to lo storico s teccato che separa i patrizi 
dai plebei e così via! 

Io c redo che noi dobb iamo chiedere , p ro
pr io d a questi banch i finché av remo il diri t to 
ed anche il dovere di r appresen ta re l 'esigen
za di veri tà che sale dal paese , che il s is tema 
dell ' informazione sia p iù corre t to , n o n per
ché il c o m m e n t o n o n debba essere libero — 
anzi, deve essere liberissimo — m a pe rché la 
notizia deve essere cer ta , il r i ferimento deve 
essere pun tua le . 

E di ques to noi ci dobb iamo dolere n o n 
c o m e esponent i politici, m a c o m e esponent i 
delle istituzioni, e quindi della p iù elevata 
delle funzioni politiche, che è quella della 
r appresen tanza generale di cui il Pa r l amento 
è espressione. 

N o n so c o m e p o t r e m o affrontare tale a-
spet to , al di là delle nos t re possibilità di 
in tervento e di control lo (e n o n par lo della 
Commiss ione di vigilanza). Credo che d a 
ques to p u n t o di vista dovrebbe esserci u n 
p o ' di au tocensu ra anche d a pa r t e di quegli 
esponent i governativi i quali, q u a n d o vedo
n o u n a te lecamera , en t r ano subi to in fibril
lazione! Essi sen tono p iù le luci della r ibalta 
che il bu io di ta lune consapevolezze e preoc
cupazioni . 

N o n è vero che n o n esista u n s is tema 
corret t ivo; forse, signor Presidente, noi po
t r e m m o da re qua lche indicazione. Per esem
pio, il p r o g r a m m a «Oggi al Par lamento», che 
riferisce dei lavori delle Camere , è un ' a ccop 
pia ta t r a ciò che è lugubre e ciò c h e è inutile 
ed è t rasmesso in not ta ta , in m o d o che 
coloro che lo seguono si rovinino anche 
l 'u l t ima pa r t e della giornata! 

Io so, signor Presidente, che le h a avuto 
colloqui con i soggetti p iù rilevanti della 
nomenklatura della radiotelevisione italia
na; c redo , d a ques to p u n t o di vista, che 
dobb iamo esserle tut t i vicini, anche se ab
b i a m o opinioni polit iche diverse (a pa r t e 
quelle personal i di chi parla) , pe r ché i prin
cipi di l ibertà h a n n o u n cara t te re generale e 
il l iberalismo n o n è u n par t i to , m a u n o s tato 
d ' a n i m o ed anche u n m o d o di compor ta rs i . 
Ques to ci r ende deboli e forti nello stesso 
t e m p o e devo no ta r e che su cert i a rgoment i 
a n d i a m o d ' acco rdo più con i nostr i avversari 
che con i nostr i amici di par t i to . È al g rande 



Atti Parlamentari — 4969 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 OTTOBRE 1992 

valore che h o indicato, c o m u n q u e , che dob
b iamo fare r iferimento. 

Il problema, quindi, n o n consiste nel far 
capire agli italiani che vi sono i lobbisti, i 
lavoratori au tonomi che n o n vogliono paga
re , pe r cui sono costrett i a farlo i lavoratori 
dipendenti . Io posso dire — e con ques to 
concludo, signor Presidente — che vi sono 
persone che lavorano solo se i clienti vanno 
nella loro bot tega o nel loro ufficio, che sono 
datori di lavoro di se stessi, che n o n h a n n o 
nessuno che li sostenga nei m o m e n t i p iù 
difficili. Quando i grandi nomi , i negozi 
famosi o le grandi concentrazioni commer 
ciali a t t i rano la gente dalle au tos t rade , le 
bot tegucce r imangono chiuse! Dobbiamo 
difendere anche la povera gente che r imane 
at taccata a cer te tradizioni. Q u a n d o il do t tor 
Uckmar , u n o dei più grandi contr ibuent i di 
Genova, dichiara i suoi 2 o 3 miliardi di 
reddito, po t rà guarda re con gli occhi lucidi 
quello che d a r à al fisco pe r ques ta g rande 
contr ibuzione che lo o n o r a e fa onore anche 
alle modal i tà selettive con le quali i suoi 
clienti si rivolgono a lui. 

Bisogna però ricordare che certi avvocati, 
che io conosco, girano nelle p re tu re e, pe r 
fare u n a causa, si m e t t o n o in fila la ma t t i na 
sperando che qua lcuno li nomin i difensori 
d'ufficio. Sono persone che ci t engono ad 
andare avanti nella professione pe rché i 
genitori li h a n n o fatti s tudiare consen tendo 
loro di conseguire u n titolo di s tudio. N o n 
sono così facili, c o m e dice il d i re t tore del 
GR1, la vita, i sent imenti e le aspettative del 
nostro paese! 

H o voluto da re u n cont r ibuto a ques to 
dibattito solo esponendo quello che provo, 
quello che penso e quello che conosco della 
vita di cui sono stato compar tec ipe c o m e 
studente-lavoratore al l 'epoca in cui studia
vo, poi c o m e giovane professionista ed o ra 
come professionista anziano. Sono orgoglio
so della mia funzione di pa r l amenta re , che 
non consiste solo nel dire di sì alle maggio
ranze di cui si fa par te , m a anche nel par la re 
in m o d o chiaro ai colleghi che h a n n o pazien
za di ascoltarmi (Applausi). 

PRESIDENTE. La r ingrazio, onorevole 
Biondi. Sulla quest ione della corre t tezza del
l ' informazione radiotelevisiva, cui anche lei 

si è richiamato, la Presidenza h a avuto , 
anco ra in quest i ul t imi giorni, ripetuti con
tatt i con l ' emi t ten te radiotelevisiva pubblica, 
raggiungendo alcuni pr imi risultati in mer i to 
ad u n a serie di iniziative di cui ve r rà da t a 
notizia al Comi ta to pe r la comunicaz ione e 
l ' informazione e di cui è s ta to informato il 
pres idente della Commiss ione pa r l amen ta re 
pe r l ' indirizzo generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi: o rgan ismo, quest 'ul t i
m o , che o r a che è s ta to ricostituito, deve 
a s sumere u n a par t icolare responsabil i tà pe r 
garant i re quella cor re t t a informazione di cui 
lei, onorevole Biondi, h a sottol ineato l 'im
por t anza nel suo in tervento . 

ALFREDO BIONDI. La r ingrazio, Presi
den te . 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Pellicani. Ne h a facoltà. 

GIOVANNI PELLICANI. Signor Presidente, 
colleghi, n o n nascondo u n a cer ta difficoltà 
nel p r ende re re la parola , n o n t an to pe rché 
sono present i poch i colleghi (non p re t endo 
che s iano di più) , m a sopra t tu t to pe r ché la 
sensazione di tut t i è c h e i dibattiti in que
s t ' au la diventino s e m p r e di più, a pa r t e 
qua lche eccezione, esercitazioni ripetitive 
anziché occasioni di dialogo, di confronto o, 
se volete, di scont ro . 

Qualche se t t imana fa, il Presidente della 
Camera , in u n discorso assai impor tan te , h a 
invitato a svolgere u n confronto ser ra to e 
incalzante, che consentisse di pervenire alle 
decisioni at tese dal paese . Il Governo n o n 
po t r à accusarc i di aver abusa to dei nostr i 
diritti. Il PDS par tec ipa a ques to dibatt i to 
con t re interventi , r app re sen tando u n sesto, 
o poco m e n o , della C a m e r a dei deputa t i . 
Abbiamo presen ta to venti e m e n d a m e n t i ad 
u n provvedimento chiave, che con i suoi 38 
mila miliardi costituisce p iù di u n te rzo della 
m a n o v r a ed investe nodi fondamental i qua
lificanti, sia qua lora venga espresso u n giu
dizio negat ivo, c o m e quello che noi manife
s t iamo, sia nel caso in cui si e spr ima u n 
giudizio positivo, c o m e avviene d a pa r t e del 
Governo o di u n a gran pa r t e di esso. Occorre 
infatti cons iderare che autorevoli rappresen
tant i del Governo su a lcune questioni si sono 
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dissociati o h a n n o manifestato giudizi forte
m e n t e negativi, c o m e è avvenuto u n a setti
m a n a fa d a pa r t e del minis t ro Martelli sulla 
minimun tax. 

H ministro Barucci , i naugurando la sessio
ne di bilancio il 2 o t tobre , affermò che le 
deliberazioni relative all ' impiego della spesa 
sono u n o dei m o m e n t i p iù alti della vita 
democrat ica , che in altri paesi h a n n o b e n 
altra cornice di solennità e di a t tenzione 
rispetto a q u a n t o si s tava verificando in aula 
in quel m o m e n t o ; egli parlava, c redo, ad u n 
n u m e r o di deputa t i di poco maggiore di 
quello dei colleghi present i oggi. Aveva ra
gione, e quant i c o m e m e e rano in aula lo 
riconobbero. Volendo scherzare , forse si 
p u ò dire che ci si vuole ripagare con la stessa 
mone ta . 

P rendo quindi la paro la senza par t icolare 
entus iasmo, sapendo che q u a n t o dirò n o n 
inciderà m i n i m a m e n t e su decisioni già as
sunte , al di là della m ia capaci tà di convin
cere e di por t a re argomentazioni , appun to , 
convincenti . Non cambie rà nulla, fortunata
men te , neanche rispetto a quan to h a n n o 
scritto oggi i giornali. P rendo a t to di ciò che 
h a affermato poco fa il Presidente della 
Camera in relazione al fatto che il Presidente 
del Consiglio h a sment i to quan to tut t i i 
giornali h a n n o riportato s t amane con gran
de evidenza, quan to gli organi di informa
zione h a n n o det to a par t i re dalle p r ime ore 
della giornata. M a anche ques to la dice 
lunga; il fatto che oggi su tut t i i maggiori 
quotidiani campeggi ques ta notizia e che la 
radio e la televisione l ' abbiano da ta la dice 
lunga sul m o d o in cui si fo rmano le opinioni, 
le notizie, i convincimenti . Mi sorge anche 
il dubbio che , forse, vi s iano state m a n o v r e 
più consistenti di q u a n t o in ques to m o m e n t o 
appaia, che poi ci si sia resi con to che n o n 
si poteva proseguire su quella s t rada e si sia 
quindi rettificata u n a posizione. P rend iamo 
c o m u n q u e at to che n o n vi è a lcun m u t a m e n 
to e ne p r e n d e r e m o at to in man ie r a p iù 
convincente q u a n d o ciò ver rà dichiarato in 
ques t ' au la dai rappresentant i del Governo. 

Dicevo, signor Presidente, che ci t rov iamo 
dinanzi ad u n crescendo, pe r quan to riguar
d a i nostr i dibattiti che a m io avviso n o n p u ò 
passare sot to silenzio; né ci si p u ò l imitare 
ad u n a risposta più o m e n o vigorosa d a pa r t e 

di u n g ruppo o di u n al tro che ritengano 
magar i , con u n a ce r t a iniziativa, di inter
r o m p e r e u n i t inerario che si è anda to im
p o n e n d o nel corso di quest i anni . Ques to 
c rescendo deve invece indurci tutt i , mag
gioranza e minoranza , ad u n a riflessione 
a t tenta: se è necessar io cambia re — ed 
i cambiamen t i forse sono necessar i — si 
cambi , m a lo si faccia rispettando la volontà 
ed il ruo lo del Par lamento ; si cambi nei 
m o d i e nelle forme dovute , osservando cioè 
le regole. 

Credo che ciò interessi tutt i ; e interessa 
l 'esecutivo, che n o n è p iù forte pe rché p o n e 
la quest ione di fiducia con t inuamen te . In 
proposi to , t rovo abbas tanza s t r ana l 'argo
mentaz ione addo t t a p o c o fa d a Palmella. 
Certo, il Governo h a quel dirit to; n o n dico 
che n o n possa po r r e la quest ione di fiducia 
e che tale s t r umen to sia illegittimo. Dico 
che , in ques to m o d o , si t a r p a n o le ali alla 
discussione, alla possibilità di u n confronto 
che dalla Commiss ione arrivi in Assemblea. 
A ques to pun to , allora, concent r iamoci nelle 
Commissioni , n o n ven iamo in aula; oppure , 
l imit iamoci ad u n a forma di dibat t i to diver
so, che ci consen ta quel confronto incalzan
te e produt t ivo di cui si è par la to ed al quale 
h a fatto r i fer imento au torevolmente il Presi
den te della C a m e r a qua lche giorno fa. 

So c h e ques to s tanco rito n o n è na to 
l 'al tro ieri, m a nella fase a t tuale s iamo di
nanzi ad un 'acce le raz ione p r eoccupan t e e 
n o n poss iamo nascondere la nos t r a appren
sione. Sapp iamo tut t i che i t e m p i si sono 
fatti strettissimi. È in gioco il nos t ro futuro; 
m a i la crisi istituzionale e finanziaria si è 
manifes ta ta nei te rmini che sono sot to i 
nostr i occhi , m a i vi è s ta to , dal dopogue r ra 
ad oggi, il rischio di lacerazioni profonde nel 
popolo , rischio a n c h e a l imenta to dalla rot
t u r a della solidarietà nazionale . 

N o n poss iamo acce t ta re guide e politiche 
inadeguate , che scar icano le responsabil i tà 
sul Par lamento , che n o n ne ha , o si nascon
d o n o con il ricorso sistematico al voto di 
fiducia ed evi tano u n confronto vero . Con
t r a r i amen te a q u a n t o si vuol far c redere , noi 
n o n s t iamo c o n d u c e n d o un 'oppos iz ione cie
ca e i rresponabile . Lo ricordo anche a Pan-
nella, che ev identemente è s ta to disat tento, 
n o n h a osservato con a t tenzione la nos t ra 
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condot ta , n o n h a esamina to le nos t re p ropo
ste. Probabi lmente è colpa nost ra , che n o n 
siamo stati in g rado di farle conoscere nean
che a lui: figuriamoci, poi, se riusciamo a 
farle giungere al paese! Abbiamo infatti a-
vanzato, e n o n d a oggi, u n a p ropos ta p iù 
efficace (si perdoni la presunzione) ; e, sem
mai , vi è d a dire che il rifiuto di pe rcor re re 
la s t rada che noi avevamo indicato h a reso 
più difficile, p iù a r d u a l ' inversione di u n a 
tendenza assai negativa. 

Non vi è infatti a lcun dubbio che già d a 
giugno, q u a n d o finalmente si ammise che la 
nave n o n andava e che , anzi, e r avamo sul
l 'orlo del ba ra t ro , si disse che la si tuazione 
e ra peggiorata. Abbiamo registrato, anche a 
seguito di u n a diminui ta credibilità interna
zionale, u n a pesante svalutazione, u n peg
gioramento dei costi pubblici. Avremo u n 
probabile a u m e n t o dell 'inflazione in presen
za di un 'u l ter iore d iminuzione della produ
zione industriale e del l 'occupazione e di u n 
aumen to della povertà , c o m e h a documen
ta to il CNEL recen temente , anal izzando la 
manovra economica . 

Noi s iamo parti t i d a u n a maggiore consa
pevolezza, anche pe rché p iù ant ica della 
gravità della crisi. E perc iò abb iamo affer
m a t o che si sarebbe dovuto apr i re u n perio
do di austeri tà e anche di interventi mol to 
energici, idonei a fronteggiare un ' emergen 
za ma i verificatasi dal dopogue r r a ad oggi. 
M a u n a via d 'usci ta è possibile a condizione 
che si riesca ad impegnare il paese in u n o 
sforzo solidale res t i tuendo ai cit tadini u n a 
prospett iva e u n a speranza pe r cui valga la 
p e n a di compiere sacrifici. È ques ta la p r i m a 
differenza, n o n di poco con to . I lavoratori , 
i pensionati , che cer to n o n possono essere 
accusati di egoismo, i lavoratori au tonomi , 
ai quali si è fatto pensare in questi anni che 
potevano fruire di u n regime part icolare, i 
risparmiatori, che t e m o n o pe r i loro rispar
mi, tutt i cos toro sen tono che chi si è reso 
responsabile della g rande dilapidazione (così 
è s tata g ius tamente definita) n o n è affidabi
le. Tanto più che il rigore si accompagna , 
pur t roppo , ad iniquità n o n necessarie . 

Lo Stato sociale deve essere r i formato, 
non stravolto o l iquidato c o m e stava succe
dendo con l ' impianto primitivo della legge 
delega e del decreto-legge n . 384 oggi alla 

nos t ra a t tenzione. H o de t to «stava succeden
do» n o n pe r ché il pericolo sia evitato — anzi! 
—, m a p e r c h é alcuni varchi pe r invertire la 
t endenza negat iva sono stati apert i dalla 
nos t ra iniziativa, dalla d u r a e difficile lot ta 
dei lavoratori , del m o n d o del lavoro che , 
anche se in m e z z o a difficoltà e a contrad
dizioni, h a da to p rova di compat tezza . E 
sper iamo che prove di compa t t ezza possa 
anco ra da rne , pe rché n e v a n n o di mezzo 
anche le sorti della democraz ia italiana, ed 
è stolto chi si accanisce nel comba t t e re i 
lavoratori e le loro rappresen tanze . 

Alcune ingiustizie nel se t tore previdenzia
le sono s ta te el iminate (se n e è par la to ieri), 
m a res ta u n giudizio negat ivo. C o m e que
stione emblemat ica di u n s is tema ingiusto 
desidero indicare il m e t o d o prescel to pe r la 
de te rminaz ione del s is tema di calcolo della 
pens ione che , se n o n venisse m u t a t o , met
te rebbe in discussione il ca ra t te re del siste
m a previdenzale pubbl ico. Infatti, il previsto 
d imezzamen to delle pensioni rispetto ai li
velli at tuali q u a n d o si a n d r à a reg ime n o n 
p u ò essere accet ta to . At tendiamo la d imo
strazione del cont ra r io p r o m e s s a dal mini
s tro Cristofori, m a n o n è anco ra giunta. 
S a r e m m o lieti se fossimo smenti t i in ques to , 
così c o m e in altri campi . E ancora , il s is tema 
universale della sani tà viene difeso a costi 
esorbitanti , forse insostenibili, m e n t r e si de
t e r m i n e r a n n o s i cu ramente nuove inefficien
ze e complicazioni burocra t i che . 

Nonos tan te le modificazioni in t rodot te , 
quindi , il segno è a n c o r a negat ivo e la nos t ra 
opposizione con t inuerà in m o d o fermo e 
deciso. E r a ed è possibile pe rco r re re u n a via 
al ternativa? Ques ta è la d o m a n d a che ci 
s iamo rivolti e a cui abb iamo da to a lcune 
risposte. Noi c red iamo di sì, noi riteniamo 
che si possa perseguire e a t tua re u n concre
t o p r o g r a m m a di t ransizione che pe rsegua 
u n a l inea efficace, che voglio o r a riassumere 
a n c h e se s o m m a r i a m e n t e . 

Occorre , in p r i m o luogo, provvedere alla 
gest ione de l l ' emergenza in m o d o d a assi
cu ra re u n a consis tente riduzione del disa
vanzo . 

Bisogna anche dire che , se si vogliono 
ridurre d ras t i camente il debi to ed il disavan
zo, n o n ci si p u ò affidare esclusivamente alle 
minor i spese o alle maggior i en t ra te , m a 
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occorre assumere u n a posizione ferma di 
difesa degli interessi dei r isparmiator i che 
vanno rassicurati , che debbono sapere che i 
loro risparmi sa ranno tutelati . 

Sorge quindi, propr io in r appor to a que
st 'esigenza, l 'oppor tuni tà di s tudiare ed at
tua re forme di gestione attiva dello stock del 
debito. Su ques to p u n t o dov remo to rna re in 
futuro: n o n affronterò cer to oggi u n a que
stione t an to delicata e complessa. 

Il secondo p rob lema è quello della difesa 
dello Stato sociale, dei princìpi di solidarietà 
che lo ispirano, p u r nell ' inevitabile contra
zione delle risorse disponibili. E ancora : la 
tutela delle situazioni individuali e familiari 
di maggior bisogno, il decen t r amen to istitu
zionale e finanziario e l 'affermazione del 
principio di responsabil i tà pe r tut t i gli enti 
che gestiscono il pubblico dena ro , la politica 
di tut t i i redditi , la riforma fiscale, la ristrut
turaz ione e la riorganizzazione dell ' industr ia 
italiana, anche median te il ricorso alla crea
zione di fondi di invest imento collettivi e, 
infine, la tutela e la valorizzazione del rispar
mio, c o m e h o testé ricordato. 

Noi, c o m e b e n sapete, n o n me t t i amo in 
discussione le grandezze mac roeconomiche , 
l 'enti tà della m a n o v r a (93 mila miliardi, 150 
mila miliardi di fabbisogno ed il consegui
m e n t o di u n avanzo pr imar io di 50 mila 
miliardi). Semmai , abb iamo il dubbio che 
tali impegni possano essere man tenu t i : è 
sempre avvenuto che gli obiettivi fissati n o n 
siano stati conseguiti e n o n lo sa rà n e a n c h e 
quello che avete assunto — par lo al Governo 
ed al suo rappresen tan te presente in aula — 
a luglio pe r il deficit del 1992 che in questi 
giorni ci è s ta to de t to che sa rà supera to . 

M a se la quant i tà della m a n o v r a coincide, 
diversi sono gli addendi e dec isamente diver
so l ' indirizzo che noi seguiamo. Poss iamo 
dimost rare che si p u ò anda re in u n a direzio
ne che riformi nel risparmio e nel l 'equi tà lo 
Stato sociale, difenda i reddit i di lavoro 
at t raverso u n rigore maggiore di quello di
mos t ra to dal Governo, tuteli — c o m e è 
doveroso — le pensioni, sopra t tu t to le più 
basse. 

Vediamo u n p o ' p iù d a vicino c o m e ciò 
sia possibile. Mi scuso ancora u n a volta pe r 
la sommar ie t à delle mie osservazioni, m a il 
t e m p o è, g ius tamente , t i ranno. Avremo tut

tavia m o d o di t o rna re su quest i t emi q u a n d o 
p re sen te remo c o m p i u t a m e n t e la nos t ra con
t r o m a n o v r a alla vigilia della discussione del 
disegno di legge finanziaria. 

Noi riteniamo, innanzi tut to , che sia pos
sibile da re u n a diversa risposta sul p iano 
della riforma della previdenza e della sanità; 
n e h a n n o par la to anco ra ieri i colleghi Inno
centi e Trupia . Torno su l l ' a rgomento solo 
pe r ricordare che sa rà d imos t ra to nei pros
simi giorni, q u a n d o p re sen te remo u n prov
ved imento collegato al disegno di legge fi
nanziaria , c o m e l 'universali tà del s is tema 
sanitario possa essere garant i ta in m a n i e r a 
diversa d a quella b a r o c c a e vessatoria del 
Governo: in m o d o e q u o ed efficace, senza 
ulteriori oner i . 

H o par la to di difesa delle pensioni e con 
la nos t ra manovra , con le nos t re p ropos te è 
possibile garant i re ai pensionat i u n aumen
to , nel 1993, par i al tasso at teso di inflazione 
del 6 pe r cen to , in luogo di quel 3,5 pe r 
cen to s t rappa to in ques te se t t imane a d u r o 
prezzo, se pens iamo all 'eccezionale mobili
tazione dei pensionat i e del m o n d o del lavo
ro , a l l ' impegno nos t ro e di al tre forze politi
che . 

Sul versante della spesa pe r il personale 
p reved iamo u n a maggiore severità nel con
t en imen to del turn over, con il b locco delle 
nuove assunzioni pe r le amminis t razioni 
central i ( r imar rebbero invece al 75 pe r cento 
quelle delle amminis t razioni locali, pe r com
prensibili motivi) . M a noi pa r l i amo di b locco 
vero , n o n di quello che cela il provvedimen
to governat ivo che , a t t raverso u n piccolo 
varco , po t rebbe far passare con le de roghe 
interi eserciti, c o m e è avvenuto negli anni 
t rascorsi . 

Vale la pena , colleghi, che io fornisca 
qua lche da to . Nel 1991, c o m e afferma la 
Corte dei conti , le de roghe h a n n o consent i to 
11.500 assunzioni nei ministeri , nelle azien
de a u t o n o m e ed in altri enti pubblici, m a si 
giunge a 129 mila se si s o m m a n o le assun
zioni relative al personale mili tare, dei corpi 
di polizia, dei vigili del fuoco. Una pa r t e di 
ques te assunzioni e ra forse necessaria, m a 
la g rande maggioranza si spiega nel m o d o 
che tut t i s app iamo. 

Ques to è u n capitolo par t ico la rmente de
licato, se si pensa che nel l 'u l t imo decennio 
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— gli anni della dilapidazione — il personale 
dei soli ministeri è a u m e n t a t o di c i rca 280 
mila unità. Rigore, quindi, e n o n so lamente 
parole, m a equità, equi tà min ima , se preve
d iamo che nel l 'ambi to di u n a l inea che 
pun t a alla difesa delle retr ibuzioni , pe r le 
quali n o n vi è più a lcuna indicizzazione, la 
spesa pe r i d ipendent i pubblici n o n possa 
crescere più del tasso p r o g r a m m a t o d'infla
zione, quindi del 4,5 pe r cento . Così si po t r à 
aprire u n o spazio — sia p u r e l imitato —, se 
volete, di principio, pe r le contra t tazioni 
bloccate d a anni in alcuni settori . 

Mi sia consenti to di svolgere a lcune con
siderazioni n o n secondar ie sul versante delle 
entra te . H o det to all'inizio del mio interven
to che n o n prevediamo u n a pressione fiscale 
diversa d a quella der ivante dalla m a n o v r a 
del Governo, m a le differenze sono sostan
ziali e io le r iassumerò s inte t icamente . Nella 
nos t ra propos ta vengono amplia te le basi 
imponibili, riducendo esenzioni o rma i ingiu
stificate e r imodulando l 'a l iquota di riferi
men to per gli oner i deducibili . Prevediamo 
il ripristino del drenaggio fiscale dal 1994, e 
questo è u n pun to qualificante. N o n vi è più 
l ' indicizzazione dei salari e degli st ipendi e 
l'inflazione attesa, nel migliore dei casi, si 
a t testerà in torno al 6 pe r cento; considerat i 
questi elementi pensa te davvero, signori del 
Governo, colleghi della maggioranza , di to
gliere u n a garanzia e lementare che n o n p u ò 
essere intaccata, m e n t r e altri istituti sono 
decadut i e n o n vi sono più? 

Siamo fe rmamente cont rar i al condono . 
Noi t en iamo fede agli impegni assunti : sia
m o stati con t ro i condoni precedent i e voi 
avete giurato che quello de l l ' anno scorso 
sarebbe stato l 'ul t imo, m a s iamo alle solite! 
Perché d a u n lato si dovrebbero pagare 
nuove imposte e balzelli di ogni t ipo e dal
l 'altro si offre u n nuovo condono? La med ia 
ormai è semestrale e consent i rà quindi a chi 
evade di cont inuare a farlo mol to tranquil
lamente; anzi, n o n sarà p iù n e a n c h e u n 
evasore pe rché po t r à con t inuamen te ricor
rere ad u n istituto che noi stessi autorizzia
m o o voi stessi autor izzerete . 

Infine, p ropon iamo u n a n u o v a curva del-
l ' IRPEF alternativa a quella del Governo, 
con gli stessi effetti sul getti to globale, m a 
con u n a diversa ripartizione degli oner i . La 

nos t ra ipotesi prevede , infatti, u n mino r 
prelievo sui lavoratori d ipendent i e sulle 
famiglie, sopra t tu t to su quelle monoredd i to . 
La maggior tu te la prevista pe r i lavoratori 
d ipendent i si giustifica in relazione al fatto 
che essi, a causa — c o m e h o de t to p o c o fa 
— dell 'el iminazione delle indicizzazioni sa
lariali, della m a n c a t a rest i tuzione del fiscal 
dragar il 1993, del b locco della contra t ta
zione, sono p iù esposti degli altri contr ibuen
ti agli effetti de l l ' incremento dell ' inflazione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISO G I T T I 

GIOVANNI PELLICANI. Ven iamo o ra ad 
un ' a l t r a quest ione di rilievo pe r la quant i tà 
delle risorse, pe r la p r o c e d u r a che si è 
adot ta ta , pe r le tensioni che si s t anno deter
minando , pe r le discussioni che a q u a n t o 
p a r e sono anco ra in corso . Mi riferisco alla 
cosiddet ta minimum tax, anche se n o n si 
t r a t t a di u n a minimum tax ve ra e p ropr ia 
se si fa riferimento all ' ipotesi amer icana . Nel 
se t tore delle en t ra te le difficoltà sono grandi , 
pe rché la m a n c a t a a t tuazione della riforma 
deU'amminis t razione finanziaria e di u n a 
riforma fiscale degna di ques to n o m e h a reso 
il s i s tema rigido e, accan to a grandi ingiusti
zie, n o n si p u ò far ricorso alla leva fiscale 
senza il rischio di p rovocare ro t tu re e distor
sioni. Bisogna anche t ene r con to di chi 
soppor ta d a s empre il peso del prelievo e che 
o r a p a g a n o n poco . 

Noi riteniamo che i vari governi che si sono 
succedut i in questi anni abbiano la responsa
bilità di aver c rea to u n a si tuazione o rma i 
insostenibile. Dati inoppugnabil i d imos t rano 
che ne l l ' a rea del lavoro a u t o n o m o , seppure 
in m a n i e r a diversa, pe r a ree geografiche, pe r 
categoria, eccetera , c 'è un ' evas ione consi
s tente . È u n a cosa che ci d o b b i a m o dire 
ch ia ramen te , colleghi, e des idero sottolinear
lo a n c h e se in ques to m o m e n t o n o n è presen
te in aula il collega Biondi che h a par la to 
appass iona tamente in difesa di u n a serie di 
settori marginal i , dei quali b isogna t enere 
doverosamente conto ; m a d o b b i a m o guarda
re al c o m p a r t o nel suo insieme, a quan to 
succede in quel m o n d o e riflettere sul pe rché 
nascono cer te valutazioni e cer te propos te . 



Atti Parlamentari — 4974 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 OTTOBRE 1992 

Non vogliamo criminalizzare a lcuno, m a 
n o n si p u ò ignorare l 'evidenza: nel 1989 
risultava, d a u n confronto con i dat i ISTAT, 
che l ' imponibile n o n dichiarato raggiungeva 
in tali a ree la cifra di 130 mila miliardi, vale 
a dire il 56 pe r cen to del totale . Nonos tan te 
l ' imponenza de l l ' appara to deU'amministra-
zione finanziaria, che dispone di 70 mila 
dipendenti , e al tret tanti d ipendono dalla 
guardia di finanza, s iamo in u n a condizione 
di impotenza . 

Per anni si è consent i to che si creassero, 
pe r evidenti ragioni di scambio politico, 
sacche di evasione. Si è p rocedu to pe r suc
cessivi interventi nella legislazione, diventa
t a o rma i u n vestito di ar lecchino. Oggi si 
celebra il ventennale della r i forma t r ibutar ia 
che aveva cancellato, considerandolo u n a 
conquista , l ' acce r tamento indutt ivo, ritor
n a n d o indietro e colpendo pe r ques ta via lo 
Sta to di diri t to. Non s iamo u n paese civile 
pe r la sperequazione de terminatas i nella 
s t ru t tura del prelievo, che grava prevalente
m e n t e sul lavoro dipendente ; n o n lo s iamo 
per il m o d o in cui oggi si è costret t i a po r r e 
riparo parz ia lmente , e anco ra n o n si sa con 
quale esito, ad u n a si tuazione n o n più soste
nibile. 

È u n a si tuazione che solo u n a doppia 
eccezionalità, l ' ampiezza della base imponi
bile n o n colpita e la gravità della condizione 
del paese , p u ò giustificare. M a il ricorso a 
questa p r o c e d u r a eccezionale va r imosso al 
mass imo nel l 'arco di d u e anni , m e t t e n d o — 
ecco il p u n t o — l 'amminis t raz ione finanzia
ria nella condizione di accer ta re singolar
men te i reddit i dei contr ibuent i e far loro 
pagare le conseguenze . Ques ta è la sfida, 
n o n solo pe r q u a n t o concerne il lavoro au
tonomo , pe r po te r affrontare u n corso rifor
m a t o r e che n o n si p u ò realizzare senza u n 
s is tema fiscale m o d e r n o ed un ' ammin is t ra 
zione finanziaria efficiente. 

Il minis tro del tesoro ieri, a Lussemburgo , 
h a affermato che la m a n o v r a è in ta t ta nella 
sua s t ru t tura , anche se con m u t a m e n t i nella 
qualità. Vuol dire che ve n e e ra bisogno. I 
m u t a m e n t i finora intervenuti n o n sono suf
ficienti a modificare il nos t ro giudizio sul 
complesso della manovra , m a rivendichia
m o il ruolo che abb iamo eserci tato pe r 
s t rappare questi sia p u r e modes t i m a signi

ficativi risultati. Le modifiche in t rodot te , 
infatti, sono la conseguenza della mobilita
zione di varie forze e della nos t ra azione che , 
anche se h a prospe t ta to e m a n t e r r à u n 
indirizzo alternativo, n o n h a r inunciato , 
q u a n d o si sono apert i spazi pe r u n confronto 
ser ra to , ad utilizzarli. 

Il minis t ro Barucci deve anche essere 
consapevole che , se si conc luderà l 'itinera
rio di ques ta m a n o v r a — che noi n o n voglia
m o impedi re m a modificare (mi si scusi 
l ' insistenza, m a lo ripeto pe r ché r imanga 
agli atti che poi invierò a Palmella) —, si 
ch iuderà solo u n a falla. Il Governo forse 
passerà anche ques to guado , grazie ad u n 
voto di fiducia che gli consent i rà n o n di 
ba t t e re le opposizioni, le cui ragioni — le 
nos t re , a lmeno — n o n sono state contes ta te , 
m a di fronteggiare u n a maggioranza che 
n o n c 'è . È u n a b e n s t rana teor ia quella di 
Palmella, secondo la quale il Governo p u ò 
p o r r e la ques t ione di fiducia q u a n d o vuole 
pe r ché deve a tut t i i costi avere la maggio
ranza . Se è così, vuol dire che la maggioran
za n o n c 'è ; si p o t r a n n o o t tenere due , t re , 
qua t t ro voti di fiducia m a p r i m a o poi ques to 
b u b b o n e scoppierà . Se la maggioranza ci 
fosse, invece, n o n vi sa rebbe a lcun bisogno 
dei voti di fiducia, pe r i quali n o n p u ò essere 
invocato l'alibi del l 'os truzionismo. Se infatti 
tale alibi po teva forse essere invocato qual
che se t t imana fa, già in quest i giorni n o n è 
più possibile, pe r ché il n u m e r o degli emen
damen t i è no tevolmente d iminui to . 

In fondo, la discussione h a occupa to u n a 
sola g iorna ta di lavoro dell 'aula: n o n sarà la 
fine del m o n d o se il Pa r l amen to discute pe r 
u n giorno di u n p rovved imento che rappre
senta quant i ta t ivamente u n terzo della ma
novra del Governo e qual i ta t ivamente mol to 
di più . N o n vi è p iù l'alibi, quindi, di u n 
Par lamento che impedisce l ' approvazione 
nei t emp i dovut i di u n provvedimento così 
impor t an te pe r la m a n o v r a finanziaria, co
m e sostiene l 'onorevole Palmella, d imo
s t rando in tal m o d o che il suo impegno e la 
sua passione sono abbas tanza inutili d a que
sto p u n t o di vista. 

Vi è, s e m p r e p iù u rgen te , invece, l 'esigen
za di costruire , sulla base di u n p r o g r a m m a 
di risanamento di vaste dimensioni che operi 
nel profondo della società italiana, u n a mag-
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gioranza nuova, nella quale il paese che n o n 
vuole cedere a l l 'onda protes ta tar ia e distrut
tiva e che vuole r innovare e r i sanare possa 
riconoscersi. Occorre d u n q u e costruire que
sta maggioranza nuova, e b isogna far pres to 
se vogliamo evitare dei guasti peggiori di 
quelli che abb iamo dinnanzi . Mi p a r e sia 
sempre più chiaro pe r tut t i che è ques to ciò 
di cui abb iamo bisogno e noi con t inue remo 
a bat terci ed a lavorare affinché possa rea
lizzarsi (Applausi dei deputati dei gruppi del 
PDS e dei verdi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Coloni. Ne h a facoltà. 

SERGIO COLONI. Signor Presidente, ono
revole sottosegretario, colleghi, è già s ta to 
rilevato, n o n pe r ragioni formali m a pe r 
capire bene il lavoro che s t iamo facendo, 
che il decreto-legge al nos t ro e same rappre
senta u n m o m e n t o impor tan te di u n a ma
novra vasta ed impegnativa. Forse, si t r a t t a 
della più organica m a n o v r a di risanamento 
e, per certi aspetti , di a m m o d e r n a m e n t o che 
s t iamo por t ando avanti in questi mesi : n o n 
si è opera to solo sul versante de l l ' aumento 
dei prelievi, m a si sono andat i a colpire i 
consumi avendo gius tamente riguardo all 'e
sigenza di n o n innescare processi inflattivi. 

Dunque , n o n si sono at tuat i solo prelievi o 
tagli (tagli sono stati c o m u n q u e operat i) , m a 
sono state avviate anche r iforme. Mi riferi
sco, in p r imo luogo, a quella sanitar ia che 
at tendeva da anni , che h a visto u n g rande 
impegno da par te della C a m e r a e del Sena to 
nonché delle Commissioni sani tà di en t ram
bi i r ami del Par lamento , che h a n n o lavorato 
con generosità ed a lungo. Però , n o n s iamo 
mai arrivati alla conclusione. 

Taccio poi della r i forma delle pensioni di 
cui par l iamo ormai d a dieci anni , d a q u a n d o 
la riforma si imponeva n o n pe r ragioni di 
finanza pubblica, m a per adeguare il nos t ro 
sistema pensionistico alle modificazioni in
tervenute sul m e r c a t o del lavoro, concer
nenti i tempi di ingresso nell 'attività lavora
tiva e, soprat tu t to , la diversa s t ru t tu ra 
demografica di u n paese che s ta avviandosi 
ad u n a notevole longevità. Di ciò ci rallegria
m o — n o n solo persona lmente —, pe r ché 
tale andamen to è il frutto di u n a migliore 

condizione sani tar ia e di vita e ques to è u n o 
dei dat i p iù positivi c h e d o b b i a m o regis trare . 

Per ques to complesso di ragioni, la ma
novra in e s a m e h a pos to m a n o anche alle 
r iforme, e r i m a n e il fatto che il decre to oggi 
in discussione è il «nocciolo duro» di tale 
manovra . D a ciò le tensioni , le po lemiche e 
le successive modif iche. Desidero tut tavia 
sottol ineare il g rande impegno profuso dal 
Governo e dal Pa r lamento . Al di là della 
polemica sul voto di fiducia, in ordine alla 
quale l 'onorevole Palmella h a svolto osser
vazioni pol i t icamente mol to interessanti ed 
incisive, n o n vi è dubbio che il Pa r lamento 
stia d imos t r ando in ques ta legislatura u n a 
capaci tà di lavoro e di decisione superiori al 
passa to . N o n h o mol t a esper ienza par lamen
ta re , m a sufficiente pe r fare ques ta afferma
zione. 

Anche nelle Commissioni , sopra t tu t to nel
la Commiss ione bilancio, il lavoro è s ta to 
impegnat ivo ed impegna to ed h a regis trato 
il cont r ibu to del pres idente Tiraboschi , di 
tut t i i commissar i — vedo l 'onorevole Giu
llari con il quale h o col laborato in Commis
sione — e di ogni g ruppo , c iascuno dei quali 
h a da to il meglio di sé, secondo i p ropr i 
punt i di vista. N o n posso n o n sot tol ineare il 
cont r ibu to impor t an te sul p iano politico, di 
esplicito sostegno, r eca to dal commissar io 
repubbl icano. Il g ruppo di Palmella, il quale 
h a espresso in ques ta sede il p ropr io appog
gio politico, n o n c redo sia r appresen ta to in 
Commiss ione e, pe r t an to , n o n h a po tu to 
manifestare la sua posizione. 

La difficoltà del p rovved imento n o n deve 
indurci ad enfatizzare ta luni problemi ed 
anche qua lche discrasia o con t r a t t empo . 
Ques ta ma t t i na h o senti to l 'onorevole Fer-
r a u t o mol to p reoccupa to , e m i è s embra to 
che anche su di lui facesse p r e m i o l 'ansietà 
di quest i giorni pe r la condizione n u o v a in 
cui ci t rov iamo a lavorare , ossia in t e m p o 
reale . Il Presidente Amato h a g ius tamente 
rilevato di aver senti to che in u n incont ro , 
al quale e r a presente , sa rebbero s tate de t te 
cose che n o n gli risultavano. H o ascoltato 
ques ta mat t ina , alle 8, il d i re t tore del GR1; 
n o n aggiungo al tro a q u a n t o h a de t to così 
bene l 'onorevole D'Onofrio, m a effettiva
m e n t e ci t rov iamo ad ope ra re in t e m p o reale 
anche pe r la scena. Da ciò sono alieno pe r 
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mental i tà e quindi m i t rovo magg io rmen te 
in difficoltà. 

Dico a tut t i che f a remmo bene ad esami
na re le car te , ad approfondire gli a rgoment i 
e a confrontarci nel m o m e n t o in cui si 
decide. È pe rò evidente che il provvedimen
to in e same è quello che è: n o n prevede 
benefici o vantaggi, m a sacrifici! Esso dimi
nuisce il fabbisogno di 46.900 miliardi. Im
maginare che u n provvedimento di tal gene
re , che va ad incidere in man ie r a concre ta 
per quasi 50 mila miliardi (non in man ie r a 
teorica: n o n si t ra t ta infatti della legge finan
ziaria, con i fondi globali), n o n provochi 
immed ia t amen te contraccolpi e scontri so
ciali, significherebbe vivere al di fuori della 
realtà. 

Pur facendo spesso ricorso a tant i luoghi 
c o m u n i — il p iù delle volte n o n veritieri — 
sul l 'operato dei pa r lamenta r i e del Parla
men to , i cittadini con t inuamente ci chiedo
n o — m a ce lo ch iediamo noi stessi! — se i 
sacrifici previsti dalla g rande m a n o v r a finan
ziaria d a 93 mila miliardi e d a ques to «de-
cretone» d a 46.900 miliardi serviranno e se 
gioveranno effettivamente alla nos t ra econo
mia. Altri invece ci ch iedono — o lo affer
m a n o con a r roganza — se sia giusto, oppor
t uno e accettabile che Par lamento e 
Governo abbiano titolo pe r p ropor r e u n a 
m a n o v r a del genere . Ebbene , io rispondo 
loro convin tamente con d u e «sì»: n o n solo 
ques ta m a n o v r a serve alla nos t ra economia , 
m a vorrei ricordare che quello del risana
m e n t o rappresen ta d a anni l 'obiettivo con
cre to del Par lamento e del Governo. 

Citerò a ques to p u n t o taluni dat i statistici 
a sostegno delle mie affermazioni. Nel 1988 
l 'Italia aveva u n deficit p r imar io di 37 mila 
miliardi, nel 1989 di 26 mila miliardi, nel 
1990 di 15 mila miliardi, nel 1991 di 7 mila 
miliardi; pe r il 1992 (salvo cataclismi o u n a 
le t tura e r ronea dei documen t i d a pa r t e mia) 
è previsto pe r la p r ima volta u n avanzo 
pr imar io di 4 mila miliardi. L'obiettivo con
cre to che si in tende raggiungere con la 
m a n o v r a nel suo complesso e con il decreto-
legge in e same è di avere nel 1993 u n avanzo 
pr imar io di 50 mila miliardi. 

Alla luce di tali dati , n o n m i res ta che 
ribadire quan to sos tenuto in p recedenza e 
cioè che effettivamente gli interventi pro

spettat i consen t i ranno di migliorare la situa
zione della nos t ra economia . Credo d u n q u e 
giusto che il Governo e il Pa r lamento por t ino 
a conclusione tale manovra , pe rché o r m a i 
n o n c 'è più t e m p o d a pe rde re . Vorrei invi
ta re tut t i coloro i quali con a r roganza — mi 
riferisco sopra t tu t to ai deputa t i della lega 
no rd — sos tengono che n o n a v r e m m o titolo 
pe r po r t a re avanti un 'ope raz ione finanziaria 
di tali dimensioni , a riflettere sul fatto che , 
se per debolezza intr inseca o pe r u n infortu
nio qua lunque , ques ta m a n o v r a e ques to 
Governo dovessero venir m e n o , d o v r e m m o 
poi affrontare se t t imane , forse qua lche me
se, nel vuo to totale, con la nos t ra m o n e t a 
allo sbando, pe r ritrovare gli stessi problemi 
d a affrontare con soluzioni p iù gravi e p iù 
du re sopra t tu t to pe r le categorie m e n o pro
te t te . È quindi giusto a t tua re tale manovra , 
che è anche legit t ima pe r ché deriva d a u n 
Governo che r appresen ta la l ibera espressio
ne di u n Par lamento eletto r ecen temen te . 

Vorrei ricordare che g ran pa r t e delle forze 
polit iche — ce r t amen te il m io par t i to , la 
democraz ia cr is t iana — avevano messo al 
cen t ro del loro p r o g r a m m a elettorale e del 
p ropr io impegno politico il risanamento fi
nanziar io e il m a n t e n i m e n t o delle possibilità 
pe r il nos t ro paese di r imane re in Europa . È 
cer to pe rò che ques to g rande sforzo dovrà 
fare i cont i anco ra di p iù con gli interessi sul 
debi to pubbl ico. Su tale versante — è oppor
t u n o sottolinearlo — si g iocherà la nos t r a 
effettiva a u t o n o m i a nazionale . Dobb iamo 
pe r t an to uscire d a quella s t re t ta che ci me t t e 
alla m e r c é della speculazione e c h e po t rebbe 
costr ingerci ad u n a ch iusu ra rispetto agli 
altri merca t i . Se abb i amo l ' intenzione di 
res ta re in Europa , occor re essere consape
voli della utilità sia della m a n o v r a nel suo 
complesso sia del decreto-legge in e same e, 
nello stesso t e m p o , del fatto che con tali 
provvediment i n o n si conc luderà il nos t ro 
impegno . 

Ci a t t ende u n per iodo med io di d u e o t re 
anni di sacrifici: dobb iamo dirlo con chia
rezza ai nostr i concit tadini ed ai nostr i futuri 
elettori . Lo si apprezzi o m e n o , il nos t ro 
dovere è c o m u n q u e quello di dire le cose 
c o m e s tanno . Dobb iamo anche ricordare, 
pe rò , che alla fine di tale per iodo n o n ci sa rà 
u n a fase di miseria: chi par la in questi 
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termini — h o ascoltato alcuni interventi 
appassionati dei colleghi di rifondazione co
munis ta — è ve ramen te fuori dalla real tà . Si 
è par la to del b a m b i n o get ta to insieme all 'ac
qua sporca e del fatto che larghissime fasce 
di cittadini n o n godranno più del servizio 
sanitario nazionale; forse tu t to ques to si dice 
t an to per dire, m a occor re s tare at tent i 
pe rchè qua lcuno p u ò aver letto il decre to e 
sapere che la real tà n o n è questa . Trovo 
quindi assolutamente fuori luogo u n a tale 
estremizzazione, quasi si aprisse u n a fase di 
miseria e di fame: si t r a t t a di u n a specula
zione che va condanna ta . 

Dobbiamo difendere il risparmio, pe r cui 
consider iamo per lo m e n o s t rampala ta — se 
non peggio — l'«uscita» di Bossi a proposi to 
dei BOT. Il pòpolo italiano che n o n vota pe r 
i partiti di maggioranza è mol to a t ten to e 
n o n h a ascoltato tale invito; forse lo h a fatto 
chi vota per la lega, magar i pe r contes tare il 
mio o altri parti t i (cosa che n o n ci fa piace
re), m a per quan to riguarda Yhic et nunc 
questi cittadini h a n n o capi to b e n e che n o n 
conveniva correre dietro ai predicator i di 
sventura. 

Per quan to concerne il servizio del debi to, 
dobbiamo operare pe r la stabilizzazione del
la lira, che rappresen ta u n p rob lema pregiu
diziale rispetto alla ipotesi, venti lata con 
mol ta forza dalla Confìndustria, di aggancia
re il nos t ro debito all 'ECU. Non si t r a t t a 
tut tavia di u n a misu ra che poss iamo adotta
re nelle present i condizioni, po iché n o n do
v r e m m o affrontare solo il p rob lema dei 200 
mila miliardi di interessi m a anche il fatto di 
essere comple tamente alla m e r c é di ogni 
sobbalzo delle valute eu ropee . Occorre quin
di stabilizzare la lira anche nella prospett iva, 
da perseguire pe rò in altro m o m e n t o , del
l 'aggancio all 'ECU. 

La pross ima se t t imana la C a m e r a esami
nerà il disegno di legge di ratifica del t ra t ta to 
di Maastricht . N o n c 'è dubbio che , d a Bret-
ton Woods in poi, la si tuazione finanziaria, 
almenQ fino alla crisi petrolifera, e r a s ta ta 
t enu ta abbastanza sot to controllo, p u r se 
con qualche sobbalzo; oggi abb iamo l'im
pressione di t rovarci , se n o n nel Far west, 
in u n a situazione che è fuori d a ogni con
trollo. 

C'è u n p rob lema di convivenza internazio

nale . Fino a qua lche a n n o fa si par lava 
g ius tamente di d u e grandi questioni: quella 
ecologica, c h e me t t eva in pericolo la comu
ni tà mondia le , e quella a tomica . Il totale 
disordine mone t a r i o ed il control lo effettua
to d a pochi , a n c h e ignoti, di eno rmi masse 
finanziarie r app resen tano gravi problemi 
che possono c o m p o r t a r e conseguenze rile
vanti . Senza immag ina re il ritorno a bar r ie re 
doganal i o altre cose del genere , e t endendo 
invece ad u n a p iù vasta l ibertà di merca to , 
occor re tu t tavia porsi il p rob l ema di u n a 
regolamentaz ione di ques t 'u l t imo. Le elezio
ni amer icane sono vicine e spe r iamo che , 
u n a volta che esse siano state celebrate , si 
possa discutere p iù s e r enamen te di questi 
a rgoment i . 

Per ragioni di t e m p o n o n posso en t ra re nel 
mer i to di tu t t e le modifiche appor ta te al 
decre to del Governo. Il Presidente Gitti è 
p ron to a richiamarmi, m a lo tranquill izzo in 
ques to senso. Desidero solo sot tol ineare che 
abb iamo opera to pe r garant i re u n a maggio
re equi tà della manovra . Per fare degli esem
pi, ricordo che pe r q u a n t o riguarda il se t tore 
sanitario è s ta ta affermata — con l ' accordo 
di tut t i — l 'esigenza di t ene r con to del 
n u m e r o dei componen t i il nuc leo familiare. 
Per q u a n t o conce rne le pensioni , è s ta to 
previsto u n a d e g u a m e n t o — cer to n o n otti
male m a e ra l 'unico possibile — del 3,5 pe r 
cen to pe r il 1993. Per quel che riguarda 
infine il fisco, è s ta ta inseri ta la previsione 
della minimum tax, che r i m a n e (non so 
c o m e s iano na t e le voci c i rca u n a sua spari
zione) anche pe r u n a ragione mol to sempli
ce: il saldo dei 93 mila miliardi della m a n o 
vra è raggiunto p ropr io t enendo con to dei 7 
mila miliardi derivanti dal l 'applicazione del
la minimum tax. Per m e che appar tengo 
alla Commiss ione bilancio bas ta ques to ar
g o m e n t o pe r ch iudere il discorso. 

Ritengo inoltre che esista effettivamente 
u n p rob l ema di s u p e r a m e n t o del divario nel 
t r a t t a m e n t o dei lavoratori d ipendent i e di 
quelli au tonomi , fra i quali ult imi vi sono 
t an te pe r sone ones te che p a g a n o le tasse. È 
sopra t tu t to a tu te la di cos toro che dobb iamo 
in t rodur re il meccan i smo della minimum 
tax. 

Sono d ' a cco rdo con Pellicani che il siste
m a n o n possa che essere t e m p o r a n e o ; pun-
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t i amo agli effetti, sper iamo positivi e ravvi
cinati, della r i forma deU'amministrazione 
finanziaria, che abb iamo approvato nella 
scorsa legislatura. Una misu ra s t raordinaria , 
quindi; u n a scelta con cui si me t t e in gioco 
finalmente il p rob lema del fisco. N o n dico 
che i cittadini debbano iniziare a tenersi 
d 'occhio l 'un l 'altro, pe r vedere chi r u b a e 
chi n o n ruba , chi paga e chi n o n paga le 
tasse. Su ques to fronte abb iamo bisogno di 
u n salto culturale in tu t t a Italia, dalla m i a 
a m a t a Trieste a Pantelleria; tu t to ciò al di là 
delle diversità di esigenze e di t r a t t amen to 
fra le diverse categorie (artigiani, dentisti , 
avvocati, e così via). 

N a t u r a l m e n t e vi p o t r a n n o essere miglio
r amen t i ed affinamenti , di cui si è a n c h e 
pa r la to ieri con il Pres idente del Consiglio. 
Oggi egli h a t e n u t o u n a conferenza s t a m p a . 
Un e m e n d a m e n t o h a prev is to c h e i dec re t i 
a t tuat iv i s iano e samina t i dal la commiss io 
n e dei t r e n t a . È b e n e c h e si faccia t u t t o 
quel lo c h e p u ò servire a r e n d e r e la n o r m a 
t iva p iù ce r t a , m e n o a rb i t ra r ia , ad evi ta re 
gli e r ro r i ed e l iminare l ' impres s ione di 
vessazioni . 

In definitiva, signor Presidente, colleghi, 
si t ra t ta indubbiamente di u n provvedimen
to duro , m a se gua rd iamo fino in fondo la 
m a n o v r a dobb iamo convenire che con essa 
si vuole aprire u n a fase di nuova solidarietà 
nel paese . Nella difficoltà, nella s t re t ta in cui 
ci t roviamo, poss iamo perderc i o salvarci 
c o m e comuni t à nazionale: cer to si t r a t t a di 
u n a solidarietà nuova , p iù mode rna , con u n 
t ipo di Stato sociale adegua to alla si tuazione 
at tuale e n o n a quella del passato . Tale 
solidarietà si oppone al fenomeno che s ta 
emergendo n o n solo nel nos t ro paese , m a in 
tan te par t i d ' E u r o p a e del m o n d o — soprat
tu t to d ' E u r o p a —, cioè l 'affermazione del 
part icolare c o m e assoluto. 

In passa to ci avevano de t to c h e la risco
p e r t a del par t ico la re e r a la ricerca delle 
radici , della cu l tura . Io h o l ' impress ione 
che ques t ' u l t ima sia i m p o r t a n t e e posit iva, 
m a c redo che n o n s i amo in p re senza di 
un ' e s igenza di ques to t ipo . Ci t r o v i a m o 
piu t tos to di fronte ad u n rifiuto di m u t a r e 
ogni condiz ione di privilegio o di ciò che si 
ritiene essere u n privilegio. La scel ta della 
ch iusu ra pe r te r r i tor io o p e r ca tegor ie — il 

caso della minimum tax n e è l ' e sempio 
l a m p a n t e — è u n a band i e r a degli un i c o n t r o 
gli altri . Noi d o b b i a m o spezzare ques t a 
spirale e ques t a logica: vogl iamo u n o S ta to 
che valorizzi la flessibilità richiesta dalle 
condizioni m o d e r n e del m e r c a t o , della cul
tu ra , della p roduz ione , dei ritmi; u n o Sta to 
che valorizzi il p r iva to , c o n forme integra
tive di san i tà e di p rev idenza , il volontaria
to , le l ibere associazioni; u n s i s tema che 
n o n avvìi il nos t ro paese a divenire u n o 
S ta to sociale «minimo». 

Da qui il m a n t e n i m e n t o — con gli emen
damen t i approvat i — di u n s is tema uni tar io 
nel se t tore della sanità. Le scelte di modifica 
del tes to h a n n o privilegiato la quali tà. Per 
esempio, si è m a n t e n u t a la med ic ina di base 
ape r t a a tut t i , anche se con u n onere mag
giore. Lo stesso principio vale pe r la previ
denza , nel cui ambi to è s ta to previsto u n 
inna lzamento dei contr ibut i dell ' 1 pe r cento 
pe r i percet tor i di reddit i superiori a circa 52 
milioni, p u r m a n t e n e n d o gli attuali tetti , 
senza incentivare cioè la disart icolazione del 
s is tema previdenziale. 

L'Italia è cresciuta nella solidarietà — l 'ho 
de t to in altre occasioni — di quei giovani, 
meridional i e non , che sono andat i in giro 
pe r il m o n d o a far ricche t an te regioni, 
anche d'Italia. 

ANGELO TIRABOSCHI, Presidente della V 
Commissione. Anche del nord! 

SERGIO COLONI. Tante regioni d 'I talia. Il 
paese , i n somma, è cresciuto nella solidarie
tà . 

Io c r edo che l 'Italia n o n si salverà nello 
scont ro : nessuno si salva d a solo cont ro gli 
altri. Io sono n a t o e vivo a Trieste, e per m e 
la Iugoslavia è u n esempio assai vicino. 
Ques to paese n o n si s ta dis t ruggendo soltan
to pe rché si sono messi mate r ia lmente gli 
un i con t ro gli altri. N o n è u n p r o b l e m a di 
quest i giorni, di r azza o di religione: dieci 
anni fa già si sent ivano cert i discorsi a 
Lubiana o a Zagabria . Il fatto è c h e si pensa 
di tu te lare in p r i m o luogo i p ropr i interessi. 
Del res to , anche in German ia e in altre par t i 
si manifes tano scricchiolii. 

Ques ta m a n o v r a finanziaria, così dura , è 
anche un 'occas ione pe r ché il paese riscopra 
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u n a nuova solidarietà (Applausi dei deputati 
dei gruppi della DC, del PSI e del PSDI — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. N o n vi sono altri iscritti a 
parlare , e pe r t an to dichiaro chiusa la discus
sione sulle linee generali . 

Il seguito del dibatt i to è r inviato alla sedu
t a di domani . 

Per fatto personale . 

ADRIANA POLI BORTONE. Chiedo di par
lare per fatto personale . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

ADRIANA POLI BORTONE. Parlo pe r fatto 
personale, in quan to sono u n o dei 6 3 0 de
putat i . Ritengo che gli altri 6 2 9 colleghi 
abbiano letto, c o m e m e , il vergognoso arti
colo apparso su il Venerdì di la Repubblica 
del 1 6 ot tobre scorso, a f irma Dario Fo e 
Franca Rame, dal titolo: «I campioni dello 
spreco». 

PRESIDENTE. Onorevole Poli Bor tone , 
questo n o n è fatto personale . 

ADRIANA POLI BORTONE. Sì, Presidente, 
io sono u n o dei 6 3 0 deputa t i . . . 

PRESIDENTE. Fat to personale è u n even
to che la colpisce d i re t tamente . . . 

ADRIANA POLI BORTONE. Certo, m i sento 
colpita d i re t tamente , pe r essere u n o dei 6 3 0 
deputat i , che , c o m e gli altri, secondo Dario 
Fo e Franca Rame , d isporrebbe di u n ' a u t o 
blu, di u n autista, di u n a piscina gratis e di 
u n a boutique — che n o n h o ma i visto in 
giro! — nonché di u n a serie di servizi dei 
quali non usufruisco. Siccome sono part ico
larmente seccata pe rché cert i soggetti , fi
nanziati dallo Stato . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Poli Bor tone , 
devo r icordarle che , secondo il r ego lamento , 
«è fatto personale l 'essere in taccato nella 
propr ia condot ta od il sentirsi a t t r ibuire 

opinioni cont rar ie a quelle espresse»: ci si 
riferisce a eventi che accadono in aula e n o n 
al l 'es terno di essa. (Commenti dal deputato 
Poli Bortone). 

La prego , c o m u n q u e , di conc ludere rapi
d a m e n t e . 

ADRIANA POLI BORTONE. Mi scusi , Pre
s idente , m a nel l ' a r t icolo in ques t ione ci 
si riferisce a c o m p o r t a m e n t i c h e si sareb
b e r o verificati a l l ' in te rno del Pa r l amen to . 
Se ci v e n g o n o a t t r ibui te ce r t e cose , c r e d o 
sia in teresse della Pres idenza tu te la re in 
qua lche m o d o la digni tà dei singoli par
l amen ta r i . 

A m i o giudizio la Pres idenza dovrebbe 
convoca re u n a confe renza s t a m p a o co
m u n q u e fare qua lcosa c h e chiar isca, u n a 
vol ta p e r t u t t e , qual i s iano i cosiddet t i pri
vilegi dei p a r l a m e n t a r i . S o n o u n a t r a i 6 3 0 
deputa t i , u n a dei t an t i c h e lavora , s ta a 
R o m a q u a t t r o giorni alla se t t imana , pa r te 
c ipa alle riunioni delle Commiss ion i e sop
p o r t a spese e oner i di q u a l u n q u e genere . 
N o n vedo p e r c h é io d e b b a essere di leggiata 
d a d u e sogget t i che , t r a l 'a l t ro , d a ol t re 
t r e n t ' a n n i p r e n d o n o finanziamenti dallo 
S ta to . 

H o p r e s e n t a t o un ' i n t e r rogaz ione pe r sa
p e r e q u a n t o abb iano r icevuto ques te per
sone da l Minis tero del t u r i s m o e dello spet
tacolo p e r p o r t a r e in giro i lo ro cosiddet t i 
spet tacoli ; m a ques to a t t iene a d al t ro di
scorso . Gradi re i in ques t a sede avere u n a 
pa ro la di confor to dal la Pres idenza , p e r 
sapere se finalmente si i n t enda in terveni re 
su fatti c h e d iven tano pa r t i co l a rmen te in
cresciosi e che , sop ra t t u t t o p e r u n d e p u t a t o 
de l l ' oppos iz ione , p r o v o c a n o grossi disagi . 
R i t o r n a n d o ne l collegio d ' e l ez ione , s i a m o 
add i ta t i qua l i c a m p i o n i del lo sp r eco , c o m e 
d i c o n o il s ignor Fo e la s u a gent i le con
so r t e . 

PRESIDENTE. Onorevole Poli Bor tone , 
la r ingraz io di ques t a segnalaz ione . Nel 
pomer igg io è convoca to l'Ufficio di Presi
denza : le ass icuro c h e in quel la sede farò 
p r e sen t e al Pres idente Napo l i t ano e all 'in
t e ro Ufficio di Pres idenza l 'es igenza d a lei 
mani fes ta ta . 

Sospendo la sedu ta fino alle 1 8 . 
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La seduta, so spesa alle 14,10, 
è ripresa alle 18,5. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO N A P O L I T A N O . 

Miss ioni . 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 
i deputa t i Andò, Giorgio Carta, Ciliberti, 
Raffaele Costa, de Luca, Farace e Rosini, 
sono in missione a decor re re dal pomeriggio 
di oggi. 

Per tanto i deputa t i compless ivamente in 
missione sono quindici, c o m e risulta dall 'e
lenco deposi ta to presso la Presidenza e che 
sarà pubblicato nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La XIII Commissione per
m a n e n t e (Agricoltura) h a del iberato di chie
dere l 'autorizzazione a riferire o ra lmente 
all 'Assemblea sul seguente disegno di legge: 

S. 575. — «Misure urgent i nel set tore 
lattiero-caseario» (approvato dalla IX Com
missione del Senato) (1589). 

Se n o n vi sono obiezioni, r i m a n e così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Segu i to de l l a d i s c u s s i o n e d i m o z i o n i p re 
sen t a t e , a n o r m a de l l ' a r t i co lo 115, com
m a 3 , de l r e g o l a m e n t o , ne i conf ron t i de l 
m i n i s t r o del le finanze. 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno r eca il 
seguito della discussione delle mozioni Tata-
rella ed altri n . 1-00073, De Benett i ed altri 
n . 1-00074 e D'Alema ed altri n . 1-00080, 
presenta te , a n o r m a dell 'articolo 115, com
m a 3, del regolamento , nei confronti del 
minis t ro delle finanze (vedi Vallegato A). 

Ricordo che nella seduta del 15 o t tobre 

scorso si è conclusa la discussione con
giunta sulle linee generali delle mozioni . 

H a facoltà di par la re l 'onorevole Presiden
te del Consiglio dei ministri . 

GIULIANO AMATO, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, al t e rmine del dibatt i to che si è svolto 
sulle mozioni di sfiducia individuale presenta
te nei confronti del m io collega Giovanni 
Goria è giusto par t i re dagli ordini di motivi che 
sono alla base delle mozioni , quali essi risulta
n o tes tua lmente nei documen t i stessi e quali 
sono emers i dal dibatt i to che h a avuto luogo. 

Fondamen ta lmen te sono present i d u e or
dini di motivazioni abbas tanza distanti l ' uno 
dall 'a l tro. Il p r i m o po t r ebbe essere sintetiz
zato nella critica mossa al minis t ro Goria di 
incapaci tà nella gestione del minis tero. 

Il secondo appa re ambivalente : il minis tro 
Goria, coinvolto in un ' indag ine giudiziaria, 
e perciò coinvolto effettivamente e perciò 
appar t enen te alla schiera degli indagati , dei 
sospetti di r ea to e pe r ques to mot ivo stesso 
immeri tevole di ricoprire incar ico di Gover
no ; pe r di p iù essendo in tale posizione h a 
ment i to n e g a n d o di esserlo, h a indot to a 
ment i re il Presidente del Consiglio e quindi, 
in qualche m o d o , a presc indere dall 'essere 
indagato e appa r t enen te alla schiera dei 
sospetti , è immeri tevole di essere minis t ro 
pe rché bug ia rdo e p r o m o t o r e di bugie . 

Queste d u e motivazioni , pe r q u a n t o m i è 
pa r so di capire dalla discussione, risultano 
t r a loro collegate e ce rcano di dars i sos tanza 
a vicenda. 

La p r i m a crit ica è s ta ta va r i amen te argo
m e n t a t a du ran t e il dibat t i to . Alcuni colleghi, 
u n o in par t icolare , l ' h a n n o collegata all'in
t e r a politica fiscale del Governo, at tr ibuen
d o n e tut t i i vizi e i difetti al minis tro Goria. 
Mi è pe r sona lmen te e is t i tuzionalmente dif
ficile condividere tale impostazione, n o n c h é 
cri t iche così aspre nei confronti di u n a poli
t ica che n o n è del minis t ro Goria m a dell 'in
t e ro Governo . Sot to ques to profilo a rgomen
tazioni di tal genere sa rebbero p iù acconce 
in u n a moz ione di sfiducia nei confronti del 
Governo che h o l 'onore di presiedere , anzi
ché nei confronti di u n singolo minis tro, 
giacché le polit iche, nel loro insieme, sono 
collegiali e n o n individuali. 
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Altri h a n n o fatto invece specifico riferi
m e n t o — ed è quello che c o m p a r e p iù 
f requentemente nelle mozioni di sfiducia 
iniziali — alle disfunzioni di agosto, q u a n d o 
t r a catasto e bolli vi furono a lcune giornate 
nelle quali i cittadini ebbero n o n pochi e n o n 
meri ta t i fastidi. 

Di ques to sono consapevole, e del res to 
intervenni io stesso in quelle giornate di 
agosto per ridurre quei fastidi, p romuoven
do la ricerca d a pa r t e del minis tero di solu
zioni più agevoli che poi, p r o n t a m e n t e indi
viduate, po r t a rono ad u n rap ido ritorno alla 
normal i tà ai fini del r epe r imen to di quei bolli 
e del p a g a m e n t o di quella maggioraz ione 
n o n solo t rami te conto cor ren te postale, m a 
anche at t raverso l 'acquisto di m a r c h e d a 
bollo nelle tabaccher ie . 

Quelle disfunzioni si sono rea lmen te veri
ficate e m e ne faccio car ico anch ' io . Devo 
dire però , in tu t t a coscienza, che n o n vedo 
c o m e d a ta lune disfunzioni che l ' ammini
strazione finanziaria h a manifestato in alcu
ne giornate di agosto si possano de sumere 
motivi ser iamente fondati pe r chiedere e 
pre tendere l 'uscita dal Governo di u n mini
stro che in quel m o m e n t o , d a n o n più di u n 
mese , e ra a capo di queU'amminis t razione. 
Perchè quei fastidi ci furono; m a pe r coloro 
che — c o m e genera lmente e mer i to r i amente 
si è sempre pra t ica to in ques t ' au la — effet
t uano analisi n o n es t emporanee e congiun
turali, m a che ce rcano di anda re agli strati 
complessivi sottostanti ai mali e alle disfun
zioni, per coloro che h a n n o ques to doveroso 
spessore di analisi, in real tà quelle stesse 
disfunzioni n o n possono n o n appar i re figlie 
di u n a difficoltà che h a anche t an te respon
sabilità — e tut tavia ques te n o n nascevano 
il giorno p r ima — delle nos t re amminis t ra
zioni pubbl iche pe r quan to riguarda l 'at tua
zione delle leggi. 

Tali difficoltà risalgono spesso alla nos t ra 
responsabilità di Governo e di Par lamento 
— in quel caso, cer to , solo di Governo, 
perché e ravamo ancora alle p rese con u n 
decreto-legge —; q u a n d o approv iamo le leg
gi (spesso lo facciamo a ripetizione) t r oppo 
poco ci d o m a n d i a m o tut t i quale sia quella 
che, in gergo, i tecnici c h i a m a n o la coper
tu ra amminis t ra t iva delle stesse, cioè quale 
sia il g rado di capaci tà , di p reparaz ione , di 

efficienza deU'amminis t razione o dell 'appa
ra to pubbl ico ch i ama to al l 'esecuzione della 
legge pe r fronteggiare i compi t i che la nor
mat iva assegna. 

Sono difficoltà vecchie alle quali dobbia
m o p o r r e r imedio , e che si sono manifestate 
in quest i ult imi anni in par t icolare p ropr io 
in un ' ammin i s t r az ione c o m e quella delle 
finanze, che è s ta ta p iù di altre assogget ta ta 
ad u n con t inuo cambia r di leggi, volte alla 
ricerca di nuove en t ra te , e spesso ad u n 
cambia r di leggi modificative di p rocedu re e 
di n o r m e già esistenti: così si è messa l 'am
minis t razione in condizioni di cambia re e 
ricambiare modul i operativi ed applicativi, 
con il risultato spesso di finire paral izzata 
pe rché , n o n a p p e n a s tava ce rcando di arri
vare al l 'applicazione concre ta di u n a proce
dura , quella p r o c e d u r a veniva modificata 
dal legislatore! 

Tale tecnica di legiferare è s ta ta seguita in 
quest i anni nei confronti deU'amministrazio
n e delle finanze ed i ministr i delle finanze 
h a n n o finito pe r subirla sot to la pressione 
degli altri ministr i finanziari e del Par lamen
to che , alla ricerca di nuove en t ra te pe r 
copr i re crescent i spese, ch iedevano nuove 
leggi e nuove leggi ancora . E noi n o n face
v a m o c h e dire che il gett i to sa rebbe dovuto 
a u m e n t a r e a t t raverso il lavoro deU'ammini
strazione; poi , in rea l tà accadeva spesso il 
cont rar io . 

È ques to u n p rob l ema al quale il Governo 
deve d a r e u n a risposta persuasiva. 

Le risposte c h e noi riteniamo di po te r da re 
pe r tranquil l izzare i coUeghi pe r il futuro 
sono d u e . La p r i m a riguarda la riforma 
deU'amminis t razione finanziaria che , essen
d o s ta ta deUberata neUa scorsa legislatura, 
p u ò cominc ia re o r a ad essere a t tua ta in 
m o d o effettivo ed operat ivo e p u ò quindi 
me t t e r e l ' amminis t raz ione in condizione di 
funzionare megUo, secondo le aspettat ive 
dei cit tadini e del Pa r l amento . N o n U s is tema 
(sarei disonesto a dirlo), m a la conger ie di 
leggi che tale amminis t raz ione è ch i ama ta 
ad appUcare, avendo o rma i coper to tu t to 
queUo che doveva essere coper to , deve es
sere t ras formata in s is tema. 

Con il d isegno di legge delega che s ta pe r 
comple ta re il suo iter pa r l amen ta r e e con gU 
altri provvediment i che c o m p o n g o n o la ma-
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novra del Governo noi r i ten iamo di aver 
definito, nel suo insieme, il q u a d r o delle 
aspettative fiscali. È nos t ra intenzione chie
dere al Par lamento , con calma, un 'u l te r iore 
delega che copra u n per iodo di t e m p o ade
guato , allo scopo di semplificare il s is tema 
normat ivo t an to pe r q u a n t o riguarda le pro
cedure , quan to con riferimento ai rappor t i 
t r a i singoli t r ibuti che in questi anni si sono 
venuti accumulando l ' uno sull 'al tro. Ques to 
ci me t te rebbe in condizione di a t tua re u n 
p u n t o che e n u n c i a m m o nel p r o g r a m m a di 
Governo e che cons ider iamo impor tan te , 
quello della sistematizzazione e della sempli
ficazione del s is tema t r ibutar io . Tra l 'al tro, 
ciò corr isponde ad u n a richiesta che ci è 
s ta ta rivolta anche d a alcuni colleghi parla
menta r i e che riteniamo giusto accogliere, 
pe rché coincide con u n p u n t o del p rogram
m a governativo, è u n a sollecitazione ad at
tuar lo . 

Passo o ra al secondo motivo, quel mot ivo 
ambivalente che riguarda la posizione del 
minis tro Goria rispetto ad un ' indagine giu
diziaria che d a molt i anni si s ta svolgendo 
a Milano. Vi devo chiedere , colleghi (non 
posso n o n chiedervelo), di considerare i 
fatti relativi a tale indagine giudiziaria. E 
se gua rd iamo ai fatti, dobb iamo p rende re 
a t to della sequenza che m i pe rme t to di 
sottoporvi. 

In da ta 16 d icembre 1987 ( r iprendo la 
vicenda d a ques to punto) , il giudice istrutto
re della sesta sezione del t r ibunale di Milano 
notificò all 'onorevole Goria comunicaz ione 
giudiziaria in ordine al delitto di concorso in 
bancaro t t a fraudolenta aggravata nel falli
m e n t o della Bresciana s.p.a., d ichiara to con 
sentenza dello stesso t r ibunale di Milano del 
d icembre 1979 (cioè di o t to anni p r ima) . 
Tale comunicaz ione e la relativa imputazio
ne di concorso in banca ro t t a fraudolenta 
t rovavano il loro fondamento , secondo quel 
giudice is trut tore, nel fatto che l 'onorevole 
Goria aveva fatto pa r t e del collegio sindacale 
della Cassa di risparmio di Asti dal febbraio 
1975 al 16 o t tobre 1976. Sottolineo le da te 
(ci t o rne rò dopo) : il fallimento avviene nel 
1979 e Goria è s ta to m e m b r o del collegio 
sindacale t r a il 1975 e il 1976. 

Questa comunicaz ione giudiziaria pervie
ne a Goria il 16 d icembre 1987 e u n mese 

dopo , il 16 gennaio 1988, egli viene interro
gato dal giudice is t rut tore, do t to r Della Lu
cia, alla p resenza dei suoi difensori, fornisce 
le spiegazioni richieste, afferma di aver de
nunc ia to tu t t e le irregolari tà riscontrate nel
la gestione della Cassa di risparmio di Asti, 
segnala, in par t icolare , che il collegio sinda
cale aveva eseguito un ' i spez ione nella b a n c a 
nel d icembre 1976 e che p ropr io a seguito 
di ques ta venne reda t t a u n a relazione che 
poi arrivò fino alla Banca d'I talia. 

Dopo ques to interrogator io , che h a luogo 
— ripeto — il 16 gennaio 1988, il 23 gen
naio, cioè u n a se t t imana dopo , il p rocura to 
re della Repubbl ica di Milano chiede al 
giudice is t rut tore di p ronunc ia re dec re to di 
improponibi l i tà del l 'azione pena le nei con
fronti di Goria. La richiesta è accol ta con 
decre to di archiviazione a m p i a m e n t e moti
vato dal giudice is t rut tore il 25 gennaio 
1988. 

Il mese dopo , in relazione a nuove emer
genze che der ivano dalle m e m o r i e di d u e 
persone , Ollandini e Crenna , e dalla denun
cia di Filippo Rapisarda, pe r sona che aveva 
avuto rappor t i con la Cassa di risparmio di 
Asti, il giudice is t rut tore richiede anco ra al 
p rocu ra to re della Repubbl ica di pronunciar 
si su tali nuove emergenze . Il p rocura to re 
della Repubblica, con richiesta del m a r z o 
1989, osserva che i nuovi atti n o n contengo
n o nessun fatto idoneo a modificare le con
clusioni già adot ta te , con r i fer imento ai reat i 
di falso in bilancio relativi agli anni 1974, 
1975, 1976, e conclude pe r il m a n t e n i m e n t o 
dell 'archiviazione degli att i . 

Il giudice is t rut tore invece, il 16 m a r z o 
1989, p ronunc ia u n ' o r d i n a n z a (un lungo 
documen to ) ai sensi del l 'ar t icolo 74, te rzo 
c o m m a , del codice di p r o c e d u r a penale (al
lora gli consent iva di farlo la p rocedura di 
is truzione formale, c h e oggi n o n esiste più) e 
o rd ina che si p r o c e d a con istruzione formale 
nei confronti del l 'onorevole Goria pe r i delit
ti di pecula to plur iaggravato pe r distrazione, 
falso in bilancio e concorso in banca ro t t a 
f raudolenta dove il concorso in banca ro t t a 
f raudolenta poteva essere s ta to c o m m e s s o 
sol tanto nel d icembre 1979, d a t a della di
chiarazione di fallimento della società Bre
sciana. Vi ricordo che Goria e r a s ta to com
ponen te del collegio sindacale fino al 1976! 
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Nell 'aprile successivo viene inol trata ri
chiesta di autorizzazione a p rocede re alla 
Presidenza della Camera . Nel luglio 1990 il 
Presidente della C a m e r a resti tuisce gli atti 
al l 'autori tà giudiziaria (perché, nel frattem
po , e ra in tervenuta la nuova legge su quei 
reat i — abuso, pecula to e quan t ' a l t ro —, la 
legge n . 86), allo scopo di riverificare in 
real tà le imputazioni sulla base della n u o v a 
normat iva penale . 

Il giudice is trut tore, con n o t a del 10 di
cembre 1990, ribadisce la richiesta di auto
rizzazione, ritenendo che la n u o v a legge 
abbia influito soltanto sui capi di imputazio
ne che si riferiscono al pecula to aggravato, 
e formula nuova richiesta di autor izzazione 
a procedere pe r il r ea to di appropr iaz ione 
indebita aggravata, fermo res tando il con
corso in banca ro t t a fraudolenta. 

La Giunta pe r le autorizzazioni a procede
re n o n assume a lcuna decisione e si arr iva al 
t e rmine della legislatura; la Presidenza della 
Camera restituisce gli atti a Milano, anzi al 
Ministero di grazia e giustizia pe r ché il Mi
nistero stesso provveda a t rasmet ter l i a Mi
lano. 

Il p rocura to re della Repubblica, con n o t a 
del 22 giugno 1992, r innovava la richiesta di 
autorizzazione a p rocedere e sottolineava 
(ve lo faccio presente , colleghi, pe r ché que
sta è u n a frase che è riportata nel l 'a t to 
par lamentare) . . . Colleghi, capisco che l'esa
m e dei fatti è p iù noioso di vivaci po lemiche 
che spesso ci sono fra di noi , m a se ci si 
pe rmet te di giudicare u n a pe r sona senza 
esaminare accu ra t amen te i fatti, si viene 
m e n o al propr io dovere! (Applausi dei de
putati del gruppo della DC). 

Ora, nella richiesta che s ta scri t ta in u n 
documen to pa r l amen ta re espl ici tamente 
viene det to . . . Ora na tu ra lmen te n o n la t ro
vo. È capi ta to anche a Pannella l 'al tro gior
no , quindi succede ai migliori (Si ride)... 
Non la t rovo. Comunque , si sottolinea che 
la d o m a n d a viene inol trata senza volere in 
alcun m o d o r innegare la l inea precedente
m e n t e seguita dalla p rocura , e anzi ribaden
dola, e viene inviata sol tanto pe rché c 'è s ta ta 
la richiesta e pe rché si ritiene che esigenze 
di par condicio t r a persone che sono anco ra 
indiziate implichino ques to . 

Il fatto che si dica, d a pa r t e del procura

to re della Repubblica, «invio ques ta richiesta 
di autor izzazione senza r imet te re in discus
sione la l inea fin qui seguita d a ques ta 
p r o c u r a e anzi ribadendola«» h a e p u ò avere, 
cari colleghi, u n solo significato: che la 
p r o c u r a della Repubbl ica di Milano invia la 
richiesta pe r dovere d'ufficio, m a ribadisce 
di essere t u t t o r a convinta che , pe r quelle 
imputazioni nei confronti del Goria, ci p u ò 
essere sol tanto l 'archiviazione, pe rché que
s ta e r a s ta ta la l inea in p recedenza seguita e 
ques ta è la l inea che viene nel l 'occasione 
esplici tamente, nel l 'a t to che viene por t a to 
al l 'a t tenzione della Camera , ribadita dalla 
p rocura . Ten ta re di in te rpre ta re diversa
m e n t e il senso di ques ta frase significa for
zarla ch i a r amen te al di là di u n in tento che 
è esplicito. 

Cari colleghi, quest i sono i fatti. Ed è nel 
senso di ques ta frase alla quale o r a facevo 
r ifer imento la spiegazione dell 'espressione 
che io p ronunc ia i mes i fa davant i a voi e che 
è s ta ta intesa c o m e u n a bugia indot ta . La 
frase, in real tà , faceva p ropr io r i fer imento al 
convinc imento esplicito nella richiesta for
mu la t a dalla p r o c u r a di Milano che la do
m a n d a di autor izzazione a p rocede re inviata 
si riferiva a u n p roced imen to che secondo la 
p r o c u r a avrebbe dovu to po r t a re all 'archivia
zione, cioè al prosciogl imento del Goria. 
Ques to è il senso di ciò che io dissi e ques to 
è il senso che ricavavo d a ques to convinci
m e n t o n o n mio . 

Cari colleghi, dico con tu t t a franchezza 
che nell 'assolvere d a pa r t e m i a Giovanni 
Goria da l l ' accusa di essere u n sospet to di 
r ea to compio esa t t amen te quel l 'a t to di au
tonomia che alcuni colleghi mi h a n n o solle
ci tato. Infatti io in tendo pe r a u t o n o m i a il 
fatto di essere nella condizione di rispondere 
alla m i a coscienza, di n o n farmi condiziona
r e dagli slogans c h e p r e t endono osservanza, 
di n o n obbedi re a veri tà t r o p p o generali d a 
n o n riuscire ad essere veri tà specifiche, per
c h é le ver i tà specifiche esigono fatti e prove , 
m e n t r e gli slogans generali p r e t e n d o n o di 
essere osservati sol pe r ché qua lcuno lo dice 
e tu t t i d e b b o n o pres ta r loro ossequio. 

Quest ione mora le (e di ques to sono anche 
p ro fondamen te convinto) è scoprire e puni
r e i corrot t i , m a quest ione mora le è anche 
n o n fare di t u t t a l ' e rba u n fascio ca lpes tando 
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la dignità di persone che nulla autor izza 
ser iamente a colpire (Applausi dei deputati 
dei gruppi della DC, del PSI, liberale e del 
PSDI). S t iamo attenti , perciò , in u n a fase 
nella quale l 'Italia, il s is tema politico, h a n n o 
bisogno di u n a giusta, recisa e decisa ope ra 
di r i sanamento , a n o n t rasformare ques ta 
recisa, decisa e vigorosa ope ra di r i sanamen
to in u n a caccia alle s t reghe indiscriminata, 
in cui bas ta essere additat i c o m e untor i pe r 
diventare immedia t amen te del inquenti e ne
mici della comuni tà . N o n è mora le e n o n è 
n e p p u r e politico! Perché politica, in u n si
s t ema democra t ico , è (questo è ciò che h o 
impara to d a giovane, e cont inuo a pensar lo) 
contrapposizone di idee, n o n è squalifica 
mora le dei propr i avversari politici (Applau
si dei deputati dei gruppi della DC, del PSI, 
liberale e del PSDI). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
minis tro delle finanze. 

GIOVANNI GORIA, Ministro delle finanze. 
Signor Presidente, onorevoli deputat i , h o 
pensa to che n o n intervenire potesse essere 
considerato u n a m a n c a n z a di r ispet to nei 
confronti di quest 'Assemblea che h o avuto 
l 'onore di f requentare pe r sedici anni , m a 
al t re t tanta m a n c a n z a di r ispet to sarebbe sot
t rar le t roppo t empo , quindi dirò poche cose. 

Sono uscito d a ques t ' au la c o m e ex deputa
to , se lo vorre te n e uscirò c o m e ex ministro; 
n o n accet to pe rò di usci rne c o m e bugiardo . 

Per quan to at t iene alla v icenda di Milano, 
che il Presidente del Consiglio h a tratteggia
to nella sua sostanza — e lo r ingrazio pe r la 
precisione e, c redo, anche pe r l'efficacia con 
la quale l ' ha t ra t t a ta —, h o sempre e solo 
sostenuto che tut t i i titolari del l 'accusa che 
si sono occupat i della v icenda h a n n o rego
la rmente chiesto il prosciogl imento, che il 
proscioglimento al l 'epoca — e ra il mese di 
luglio — n o n poteva essere valutato dal 
giudice pe r le indagini prel iminari compe
tente a decidere, pe rché la pendenza della 
r ichiesta di autorizzazione a p rocedere gli 
impediva un 'anal is i dei fatti; n é io potevo 
accet tare u n prosciogl imento pe r decorren
za dei termini , che avrebbe evidentemente 
lasciato u n a macch ia su u n c o m p o r t a m e n t o 
che ritengo legitt imo. 

Questo h o de t to , l 'ho de t to a tutt i , l 'ho 
de t to alla s tampa; ques to ripeto in aula, 
pe rché corr i sponde alla p u r a verità. 

Per quan to riguarda le vicende del mese 
di agosto n o n aggiungo nulla a q u a n t o il 
Presidente del Consiglio h a già de t to , se n o n 
ve ramen te pochiss ime considerazioni sull 'u
n a e sull 'altra. 

Per q u a n t o conce rne i disagi che i cittadini 
h a n n o affrontato nel r appo r to con gli uffici 
del ca tas to in ordine al l ' imposta straordina
ria sugli immobili , vorrei ricordare che quel
lo e ra il p r imo passo di un 'ope raz ione straor
dinaria n o n t an to c o m e imposizione m a 
c o m e por ta ta : quella di organizzare in m o d o 
t rasparen te e finalmente e q u o il pa t r imonio 
immobil iare italiano, cioè il maggior patri
mon io esistente nel nos t ro paese , a fronte 
n o n di u n fatto s t raordinar io c o m e imposi
zione, m a di u n s is tema che si andava con
figurando, quello che vede la rivoluzione 
nella finanza terri toriale, quello che vede 
u n a imposizione dei reddit i dover far fronte 
sempre di p iù ad esigenze di a t tenzione ai 
pa t r imoni . 

Che qua lche disagio rispetto alla po r t a t a 
e n o r m e di ques ta operaz ione si sia verificato 
è cosa, ovviamente , che n o n p u ò che dispia
cere a tut t i , m a c redo che debba essere 
confrontato con l ' impor tanza del risultato, 
sopra t tu t to pe r ché quella è s ta ta l 'occasione 
pe r un ' ammin i s t r az ione finanziaria — che , 
ah imé, il Presidente del Consiglio h a b e n 
descri t to — di at t ivare u n o sforzo incredibile 
di r appor to con i cittadini. 

L 'amminis t raz ione finanziaria h a rilascia
to , nei mesi di agosto (per q u a n t o è s tato 
possibile) e di se t tembre , ol tre set te milioni 
e mezzo di certificazioni. Si è innovato pro
fondamente a r r ivando al doppio t u rno negli 
uffici statali; si sono att ivate s t rumentazioni 
nuove (quelle telefoniche piut tosto che quel
le giornalistiche). 

Circa poi la concez ione de l l ' impos ta , m i 
l imito a d u n a sola ba t t u t a . La concez ione 
de l l ' impos ta s t raord inar ia sugli immobi l i è 
s ta ta così complessa , così difficile, così sba
gliata, c o m e q u a l c u n o h a sos tenu to , d a 
consen t i re a mol t i dei p iù g rand i giornali 
i taliani di pubb l ica re delle gu ide che inse
gnavano a calcolare faci lmente la s o m m a 
dovuta . . . ! Mi d o m a n d o se u n a cosa così 
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sbagliata e complessa , c o m e è s t a t a descrit
ta, avrebbe davvero p o t u t o consen t i re la 
pubbl icazione di un ' i s t ruz ione pe r facilitare 
il calcolo. 

La v icenda dei bolli, quel la p iù spiacevole 
anche p e r c h é pos ta a fronte del nulla , è 
emblemat ica . Mi p e r m e t t o di r i c h i a m a r e la 
vos t ra a t tenz ione su u n fat to: si t r a t t a di 
u n a v icenda emb lema t i ca p e r c h é è incon
t rover t ib i lmente frut to di q u a t t r o in tent i di 
n a t u r a diversa. In p r i m o luogo, si è vo lu to 
evitare l ' en t ra ta in vigore di u n dec re to 
ministeriale il g iorno stesso della sua pub
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale, e m i 
pa re diffìcile con tes ta re lo spir i to di tale 
o r i en tamento . In secondo luogo, si è voluto 
r iconoscere il b u o n c o m p o r t a m e n t o di que i 
contr ibuent i che avevano già versa to la 
maggioraz ione di bollo previs ta dal dec re to 
di luglio p r i m a a n c o r a della sua convers io
n e in legge; a l t ra in tenzione c h e c r edo sia 
diffìcile po r r e in discussione. In t e rzo luo
go, si è voluto tu te la re l ' e rar io , al qua le il 
decre to in ogget to garan t iva la total i tà del 
getti to, r ispet to ad ipotesi che nel nos t ro 
o rd inamen to esis tono di compar tec ipaz io 
ne sui t r ibut i . Il q u a r t o in ten to è s ta to 
quello di r i spe t ta re u n t e r m i n e pa r l amen ta 
re , quello di 15 giorni a d e c o r r e r e dalla d a t a 
di approvaz ione della legge di convers ione . 

La v icenda è emblema t i ca p e r c h é q u a t t r o 
obiettivi, c iascuno dei quali diffìcilmente 
criticabile, in concor so t r a lo ro h a n n o crea
to disagio. Lo a m m e t t o e n e h o chies to 
scusa. È u n p r o b l e m a che , a n c h e grazie alla 
collaborazione e a l l ' in tervento del Presi
den te del Consiglio, è s ta to r e c u p e r a t o 
gua rdando alla sos tanza delle cose . L 'ono
revole D'Onofrio, che r ingraz io a n c h e p e r 
l 'affetto con il quale è in te rvenu to , h a vo
luto c i tare u n c o m m e n t o , c r e d o abbas t anza 
autorevole, che r iconosceva c o m e il risul
ta to di que l l 'operaz ione , sia p u r e nelle sue 
pun te di disagio, sia s ta to u n r io rd ino c h e 
n o n e ra ma i s ta to fat to in e p o c a r ecen t e in 
u n a ma te r i a forse mino re , m a s i c u r a m e n t e 
impor tan te . 

È quan to volevo dire n o n t an to pe r con
vincere gli onorevoli deputat i , q u a n t o pe r 
test imoniare u n grande r ispet to verso l'As
semblea. 

Vorrei concludere con un 'u l t ima breve 

considerazione. Mi a u g u r o che q u a n d o si 
passerà al vo to si r icordi anche — pe rché è 
difficile disgiungerlo, e m i p a r e che su que
sto p u n t o l 'onorevole Amato si sia espresso 
in m o d o pun tua le e preciso — lo sforzo che 
si s ta compiendo , opinabile finché si vuole, 
m a di g rande por ta ta . S t iamo ce rcando di 
da re al nos t ro s is tema t r ibutar io u n a mag
giore mode rn i t à — e cito a solo titolo di 
esempio la finanza terri toriale — e u n p o ' 
p iù di equità; a tale propos i to m i rifaccio a 
quest ioni che sono anche in ques te o re 
al l 'a t tenzione di tut t i . Se ciò accadrà , qua
lunque sa rà l 'esito del voto , ques to sa rà 
s i cu ramente più fondato (Applausi dei de
putati dei gruppi della DC, del PSI, liberale 
e del PSDI). 

PRESIDENTE. P r ima di passare alle di
chiarazioni di voto , avverto che , anche in 
relazione al fatto c h e le par t i mot ive delle 
diverse mozioni n o n r ecano considerazioni 
t r a loro contras tant i , ritengo si possa proce
de re alla votazione uni tar ia delle mozioni , 
nella loro interezza, c o m e si p rocede t te nella 
sedu ta del 9 febbraio 1989, qua lora n o n vi 
s iano obiezioni d a pa r t e dei presenta tor i . 

P rendo a t to che n o n vi sono obiezioni: 
pass iamo quindi alle dichiarazioni di voto . 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Palmella. Ne h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente, si
gnor Presidente del Consiglio, signor mini
s t ro delle finanze, colleghi e colleghe, è 
indubbio che , p r i m a di espr imere il voto che 
s t iamo pe r dare , dobb iamo pensarc i tut t i 
mol to b e n e . Lo dico in p r i m o luogo ai 
colleghi della maggioranza , che forse nelle 
scorse se t t imane n o n h a n n o s e m p r e suffi
c ien temente misu ra to le loro responsabili tà, 
se è vero che , sia p u r e in m o d o n o n defini
tivo, è s ta to solo grazie ad u n voto che u n a 
dec ina di giorni fa abb iamo visto p rocedere 
il c a m m i n o del Governo in u n m o m e n t o 
par t ico la rmente delicato. 

Noi del g ruppo federalista eu ropeo che , 
secondo il nos t ro cos tume , abb iamo da to a 
colleghi di altri gruppi — e n o n ce ne 
r a m m a r i c h i a m o — le nos t re firme pe r po te r 
eserci tare il diri t to che nel nos t ro regola
m e n t o . . . 
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre
go di ridurre il brus io . 

Prosegua, onorevole Palmella. 

MARCO PANNELLA. La r ingrazio, signor 
Presidente, m a in genere la colpa è dell 'ora
tore . 

Come dicevo, n o n ci r a m m a r i c h i a m o di 
aver garant i to il nos t ro suppor to di firme — 
insieme, mi pa re , ai nostr i amici verdi — 
perché questo dibatt i to sulla sfiducia ad u n 
minis tro potesse aver luogo. 

In part icolare n o n condividiamo, e n o n 
abb iamo condiviso, l ' interezza delle criti
che . Ma, in m o d o e s t r emamen te chiaro , ci 
s iamo limitati ad osservare che l 'o t t imo in
tervento pa r lamenta re , quasi d a manua l e , 
che il collega D'Onofrio h a p ronunc ia to in 
difesa del minis t ro e del Governo, ci h a 
provocato u n m o m e n t o di imbarazzo . Ana
loga sensazione, signor Presidente del Con
siglio, e m e n e spiace, m i h a p rovoca to il suo 
intervento di poc 'anz i . Lei h a dichiara to 
che , nel m o m e n t o in cui e r a s ta to interroga
to in proposi to, aveva affermato di ritenere 
il minis tro Goria p i enamen te legit t imato a 
far pa r te del Governo pe rché e r a s ta to 
p reannunc ia to ufficialmente — e lei n o n 
aveva mot ivo pe r ritenere che così n o n fosse 
— che quella richiesta di autor izzazione a 
p rocedere e r a u n at to t ecn icamente neces
sario pe r po te r arr ivare al prosciogl imento. 
Per q u a n t o ques to ci apparve subito mol to 
improbabile e u n p o ' sospet to, in quel mo
m e n t o le d e m m o la nos t ra fiducia. N o n 
c o n c e d e m m o la fiducia al Governo, m a , di 
fronte a u n Presidente del Consiglio che si 
p ronunc ia in ques to m o d o , c redo sia dove
roso d a par te di ogni m e m b r o di ques ta 
Assemblea concedere ques ta fiducia, sulla 
b u o n a fede e sulla capaci tà . Due cose, infat
ti, e r ano in gioco: o il dolo della m e n z o g n a 
o la culpa in vigilando. 

N o n ritengo che il Presidente del Consiglio 
(il minis t ro delle finanze in quel l 'occasione 
tacque , e gliene va da to at to) abbia voluto 
ment i re m a , dopo le spiegazioni che abbia
m o udi to , c redo che , se sostanzialmente, 
c o m e lei dice, tu t to si p u ò affermare, for
m a l m e n t e lei h a de t to u n a cosa inesat ta e 
n o n vera . E n o n dico «cosa n o n vera» pe rché 
n o n h o il coraggio di dire «menzogna»; lo 

dico pe r ché n o n in tendo dire «menzogna». 
Voglio dire c h e lei in quel m o m e n t o n o n h a 
avuto la capaci tà di dire u n a cosa p ienamen
te vera. 

M a noi s i amo un ' a s semblea politica e 
dobb iamo chiederci , sul filo della critica che 
le rivolgiamo, se sia giusto e rigoroso o se 
piut tosto n o n sia rigorista insistere nel no
s t ro p u n t o di vista, q u a n d o sapp iamo che 
con ques to voto , legi t t imamente , d a pa r t e di 
altri si t en ta di colpire la politica finanziaria 
ed il Governo. Per u n is tante, allora, dobbia
m o to rna re a riflettere sul q u a d r o nel quale 
ci t roviamo; abb iamo il dovere della m e m o 
ria, colleghi, abb iamo il dovere di essere 
mol to at tent i alle cose che facciamo in questi 
per iodi gravi della vi ta del Par lamento . 

Propr io noi ci e r a v a m o doluti che nella 
formazione di ques to Governo si fosse de t to 
che i «chiacchierati» e r a n o stati fatti fuori. 

Lei ricorderà, s ignor Presidente, c o m e noi 
ci fossimo doluti di ques to , rischiando in tal 
m o d o di ch i amare in causa anche qua lcuno 
— che no to r i amen te a m i a m o mol to — al 
quale la s t a m p a aveva at t r ibui to tale inter
pre taz ione . Cirino Pomicino, pe r esempio , 
n o n interessato d a a lcuna v icenda giudizia
ria, sa rebbe s tato «chiacchierato» e, di con
seguenza, n o n sarebbe en t r a to a far pa r t e 
del Governo. Del res to , analoghe considera
zioni sono s ta te fatte su altre pe rsone . N o n 
so, pe r esempio, se Prandini avesse qua lche 
p receden te a livello giudiziario. Si diceva • 
c o m u n q u e che tu t t a u n a serie di personaggi 
vecchi , m a anche giovani, della nomenkla
tura polit ica n o n e r a n o stati inseriti nel 
Governo pe rché u n insieme di forze nuove 
e la stessa volontà del Pres idente del Consi
glio e del Pa r lamento avevano voluto che 
tut t i i «chiacchierati» fossero esclusi. 

Noi s o s t e n e m m o al l 'epoca che n o n tolle
r a v a m o il p rocesso ai «chiacchierati». N o n 
to l leravamo e n o n tol ler iamo che , dinanzi 
alla piazza, alla plebe, alla debolezza ed alla 
catt iva coscienza di ques ta Assemblea e dei 
nostr i parti t i , possa essere acce t ta to che u n 
avviso di garanzia pe r u n «ministrabile» o 
pe r u n minis t ro rappresent i u n e lemento di 
l iquidazione politica. Ques to abb iamo de t to 
allora: e r a difficile sos tenere ques te cose ed 
è difficile a n c h e adesso. 

Noi vogl iamo rapid iss imamente to rna re 
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indietro: vogliamo cer tezza del diri t to pe r 
gli avversari pe rché venga garant i ta la cer
tezza del diritto a tut t i . Sapp iamo che è 
at traverso l 'esempio e n o n at t raverso le im
piccagioni moral i . . . In ques te ul t ime, in u n 
m o d o o nell 'al tro, sono specializzati cert i 
amici politici che s iedono in banch i mol to 
vicini ai miei: sono specializzati nell ' impic
cagione costante, nelle accuse, negli anate
mi, nello scagliare le p r ime pietre . Noi cre
d iamo di aver da to l 'esempio — lo direi 
anche al l 'amico Bett ino Craxi — a tut t i ed 
anche a Craxi, di c o m e sia possibile scegliere 
u n diverso costo della politica. Mi riferisco 
alla situazione di unità , di m a n c a t a amarez
za e di assenza di accuse nella quale s t iamo 
vivendo in questi mesi : t u t to ques to , pe r 
offrire la nos t ra scelta politica c o m e — se 
volete — pat r imonio di tut t i quant i noi . 

Negli anni '60 abb iamo effettuato d u e 
scelte: accet tare u n cer to costo della politica 
oppure n o n pagar lo per edificare a p iù lunga 
scadenza. Ritengo che , s iccome proviene 
dalla stessa famiglia politica ideale italiana, 
la scelta fatta nella c ronaca dal l 'uno, rivela
tasi sbagliata, e la scelta dell 'al tro, rivelatasi 
n o n sbagliata, a ques to p u n t o cost i tuiscano 
en t r ambe u n pa t r imonio della democraz ia 
possibile e della nos t ra storia di famiglia. Per 
questo n o n a m o incr iminare nessuno . Tut
tavia, Presidente, va considera to u n fatto: se 
n o n avesse pensa to o de t to quella cosa ine
satta, lei n o n avrebbe po tu to , in quel cl ima 
al imentato d a tu t to il Par lamento , t r a n n e 
che d a noi, e dalla s t ampa , avere al Governo 
quel ministro delle finanze. 

In sostanza, a favore di Giovanni Goria h a 
giocato u n e lemento specifico, u n a dichiara
zione inesatta sul p iano formale. Do a t to a 
Giovanni Goria, ex collega oltre che minis t ro 
delle finanze (dal m o m e n t o che forse su 
questo p u n t o n o n ero s ta to preciso), del 
fatto che , s iccome egli t acque in ques ta 
Assemblea, nessuno gli p u ò at t r ibuire u n a 
qualche responsabili tà. Del res to , è na tura le 
che la responsabili tà sia del Capo del Gover
no , del Presidente del Consiglio. 

Resta il fatto che , se n o n fosse in tervenuta 
questa inesattezza formale — n o n formali
stica —, probabi lmente n o n le sarebbe s ta to 
possibile, al l 'epoca, avere Giovanni Goria al 
Governo. Ripeto: ciò pe rché gran pa r t e degli 

appar tenent i alla vecchia nomenklatura e r a 
s ta ta el iminata, con gli applausi di tut t i , 
pe rché molt i di quelli che n e facevano pa r t e 
e r ano «chiacchierati» e n o n p e r c h é fossero 
stati raggiunti , c o m e lo e r a s ta to invece 
Giovanni Goria, d a u n a richiesta giudiziaria 
(non quindi d a u n avviso di garanzia) . Chie
do : vi sono stati att i successivi della magi
s t ra tu ra c h e abb iano suffragato l ' interpreta
zione u n p o ' a rdi ta che è s ta ta da ta? No! 
Credo che noi abb i amo il diri t to, m a anche 
il dovere , signor Presidente del Consiglio — 
pe r essere coerent i con ciò che s iamo sem
p r e stati —, di confe rmare il nos t ro vo to 
cont ra r io e favorevole quindi alla sfiducia. 

Amici e amiche , colleghi e colleghe di 
qualsiasi se t tore del Par lamento , se davvero 
voi ritenete di avere lo stesso dovere che noi 
abb iamo e lo stesso diri t to vo tando pe r 
ques ta sfiducia, pe r ques ta pa r te , n o n par lo 
pe r le al t re . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Palmella, la 
p rego di conc ludere . Il t e m p o a sua disposi
zione è scadu to . 

MARCO PANNELLA. H O te rmina to , Presi
den te . 

Se ve r amen te c rede te ques to vi sbagliate, 
pe r ché nel c l ima consociat ivo di quest i de
cenni e di quest i mes i avete tol lerato e 
sos tenuto b e n altro! 

Quindi , pe r ques to , pe r rigore e n o n pe r 
rigorismo, con u n a p u n t a di r a m m a r i c o e 
pe rché n o n condividiamo in ques ta sede le 
altre cr i t iche — quelle di ca ra t te re politico 
— rivolte al minis t ro , no i m a n t e r r e m o il 
nos t ro voto di n o n fiducia, m a n o n c redo 
che , se ques to Par lamento in tende essere 
coeren te con se stesso, possa davvero per
met ters i di scagliare con t ro Goria la p r i m a 
pie t ra (Applausi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Alfredo 
Galasso. Ne h a facoltà. 

ALFREDO GALASSO. Presidente, Presiden
te del Consiglio, io h o già mot ivato , pe rché 
ebbi occasione di par la re a n o m e del m io 
g ruppo d u r a n t e il vo to di fiducia al Governo, 
la ragione pe r la quale ritenevo che la com-
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posizione di ques to Governo, anche pe r la 
presenza del minis tro Goria, n o n fosse ade
gua ta alla gravità e alla profondità della crisi 
economica , sociale e mora le che il paese 
at traversava. Ritengo d u n q u e di essere di
spensato dal dover spiegare pe rché la mo
zione di sfiducia De Benett i ed altri n . 1-
00074 è s ta ta sottoscri t ta d a m e e d a altri 
colleghi del mio g ruppo ed è in a rmon ia con 
u n giudizio politico e mora le già espresso in 
più di un 'occas ione nei confronti del l ' intero 
Governo. 

La specificità di ques ta moz ione in real tà 
n o n è fondata su a lcuno slogan di cara t te re 
generale né — pe r riprendere u n a delle solite 
ba t tu te di Palmella — in qualche voglia di 
«impiccagione morale». Sono fatti mol to 
precisi, che vanno r imarcat i in ques ta di
chiarazione di voto . Il p r imo fatto preciso, 
e il giudizio che n e consegue, è venu to 
al l 'at tenzione dell 'opinione pubbl ica e di 
t an ta gente — n o n della plebe, m a di t an t a 
gente — che deve fruire dei servizi e sotto
porsi ad un ' imposiz ione fiscale pesan te ed 
ingiusta, nel mese di agosto. Il giudizio che 
io c redo di po te r rappresen ta re a n o m e di 
ques ta gente è u n giudizio di incapaci tà e di 
negligenza. Se il codice civile chiede a qua
lunque soggetto c o m e misu ra della respon
sabilità la diligenza del b u o n p a d r e di fami
glia, ebbene io c redo e sono p rofondamente 
convinto che il minis tro Goria in quel fran
gente part icolare n o n abbia d imos t ra to la 
diligenza del b u o n pad re di famiglia nel 
predisporre e nel seguire l 'a t tuazione di u n 
provvedimento pesante e grave, e nel m u o 
versi, anche pubbl icamente — pe rché p u r e 
l ' apparenza con ta —, in tervenendo in tele
visione con ar roganza , n o n c u r a n z a e negli
genza evidenti. Questo è u n fatto rispetto al 
quale n o n ci si p u ò a r rampica re sugli spec
chi ricostruendo l ' intera politica fiscale del 
Governo: è s tato fatto in al t ra sede ed h o già 
det to che il nos t ro giudizio è negativo. Il 
pun to centrale della quest ione è più specifi
co ed è il seguente: ques to n o n è u n o slogan 
generale, bensì il richiamo ad alcuni com
por tament i precisi. 

Per quan to riguarda l 'al tro fatto specifico, 
devo dire f rancamente di n o n comprende re 
lessicalmente il significato del l 'ambivalenza 
di ques ta serie di motivazioni: n o n so che 

cosa vi sia di ambivalente nel fatto di ritene
r e che pe r d u e ragioni precise, pe r d u e 
vicende specifiche, il c o m p o r t a m e n t o del 
minis t ro Goria n o n sarebbe s tato tale d a 
considerar lo — c o m e h o sos tenuto nell 'in
te rvento svolto nella discussione sulle linee 
generali — irreprensibile, c o m e si richiede 
ad u n minis t ro e par t ico la rmente ad u n 
minis t ro delle finanze. 

Il p r i m o fatto preciso, la p r i m a verità 
specifica — che n o n è, ripeto, u n o slogan di 
ca ra t te re generale — riguarda la c i rcostanza 
che il minis t ro è tu t to ra indagato in u n 
p roced imen to penale pe r gravi reati , che 
sono stati qui ricordati dallo stesso Presiden
te del Consiglio, cioè pe r fatti che h a n n o a 
che vedere con la gestione del d e n a r o e 
d u n q u e con u n a funzione politica ed ammi
nistrativa c o m e quella che svolge il minis t ro 
delle finanze. 

H o de t to che n o n impor t a — n o n cadrò 
in ques ta t rappola — en t ra re in ques ta sede 
nel mer i to dei fatti. La vicenda giudiziaria 
n o n è conclusa e c 'è u n cont ras to t r a alcuni 
giudici c i rca la responsabil i tà. Credo che 
e lement i del genere sconsiglino in m a n i e r a 
assoluta, par t ico la rmente nel t e m p o che at
t ravers iamo, che u n ci t tadino sot toposto ad 
u n p roced imen to penale pe r ques te ragioni 
faccia pa r t e del Governo della Repubblica 
c o m e minis t ro delle finanze. Questo è u n 
fatto di r i fer imento ed u n giudizio preciso, 
sul quale si p u ò na tu ra lmen te — c o m e h a 
de t to il Presidente del Consiglio — n o n 
essere d ' accordo ; n o n si p u ò cer to ch i amare 
u n o slogan generale . 

Ripeto che qui n o n si t r a t t a di fare il 
processo al minis t ro Goria, m a di valutare 
u n da to che è s ta to a m p i a m e n t e richiamato 
dallo stesso Presidente del Consiglio. Per di 
p iù ques ta v icenda h a des ta to u n grande 
scandalo alla vigilia della presentazione alle 
Camere del Governo Amato . E n o n è vero 
che il Presidente del Consiglio abbia fatto 
quella dichiarazione ispirandosi in qua lche 
m o d o alla richiesta di autorizzazione a pro-

' cedere del p rocu ra to r e della Repubbl ica di 
Milano Borrelli. Allora, nel m o m e n t o in cui 
di ciò si discuteva e lo scandalo scoppiò, la 
richiesta n o n e ra anco ra arr ivata n é al Go
verno né al Par lamento . Dunque , c o m e h a 
de t to con mol t a f ranchezza in al tra occasio-
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ne il Presidente del Consiglio, egli si è sem
plicemente fidato di ciò che gli h a de t to il 
ministro Goria, il quale gli h a confidato n o n 
ima sua speranza, m a u n da to , c o m e tale 
presentato al Par lamento . Il da to e ra che 
l 'autorizzazione a p rocedere e r a s ta ta richie
sta pe rché si arrivasse al prosciogl imento, 
cosa — ripeto — già singolare allora, m a che 
c o m u n q u e successivamente è r isultata n o n 
vera. 

Dunque , la le t tura della r ichiesta di auto
rizzazione a p rocedere che h o fatto nel m io 
intervento in discussione generale c redo sia 
sufficiente pe r sgombra re il c a m p o dall ' ipo
tesi che in qualche m o d o siano state adom
bra te verità di cara t te re generale o sempli
cemente espressi giudizi n o n fondati . A m e 
pare che questi s iano i fatti, che n o n possono 
essere elusi e che h a n n o de te rmina to u n giro 
vizioso di parole e di rag ionament i e qua lche 
ba t tu ta ironica, senza che si sia entra t i m a i 
nel mer i to della quest ione, la quale — lo 
ripeto per l 'ul t ima volta a n o m e del m io 
gruppo p r ima di accingermi a votare — è la 
seguente. 

Nel t e m p o che a t t ravers iamo, nella grave 
crisi sociale, politica e mora le che vive il 
nos t ro paese, è necessario n o n sol tanto da re 
u n esempio altissimo di irreprensibilità, m a 
anche — c o m e ebbe a dire anni fa il Presi
dente Pertini — di immagine agli occhi della 
gente, pe rché se la l ibertà personale è u n a 
prerogativa cost i tuzionalmente garant i ta , 
non lo è l 'aspirazione ad essere minis t ro 
della Repubblica. La valutazione di ord ine 
politico — e n o n di ordine giudiziario — 
deve dunque tener con to di u n a serie di 
elementi, fra cui anche il t e m p o s tor icamen
te determinato: esso richiede in ques ta fase, 
appunto , il mass imo di irreprensibilità. 

L'insistenza su ima discolpa ma l mot iva ta 
— met t iamola così, pe r accon ten ta re Pan-
nella — dello stesso minis t ro Goria (allora 
aspirante ministro) , e poi del Presidente del 
Consiglio innanzi alla Camera , d imos t ra che 
di tu t to questo n o n si t iene affatto con to . Ciò 
che importava e ra che il minis t ro Goria 
facesse c o m u n q u e pa r t e di ques to Governo, 
così c o m e dovevano farne pa r t e altri perso
naggi, in qualità di ministri e di sottosegre
tari, pe rché gli equilibri fra i part i t i ed interni 
ai partiti lo imponevano . Quindi, u n giudizio 

di assoluta e tota le l impidità, di t r a spa renza 
e di irreprensibili tà con tava sol tanto (quan
d o e ra possibile) c o m e ciliegina sulla tor ta : 
m a la to r t a e r a già fatta e le fette già 
spart i te . . . La gente in qua lche m o d o si ar
rangi con la ques t ione mora le . . . ! 

Sa rà l 'opinione pubbl ica a valutare . Quel
lo che serve qui ribadire con forza e deter
minaz ione è c h e i fatti precisi riferiti e le 
puntual i valutazioni effettuate n o n h a n n o 
nulla a che vedere con gli slogans generali 
e con il tentat ivo di «impiccagione» di cui 
qui si è par la to : h a n n o a che fare con la 
concre tezza della ques t ione mora le (Applau
si dei deputati dei gruppi del movimento 
per la democrazia: la Rete e di rifondazione 
comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Ferri . Ne 
h a facoltà. 

ENRICO FERRI. Signor Presidente, c redo 
che della quest ione al nos t ro e s a m e siano d a 
valutare con mol ta sereni tà d u e aspett i . 

Innanzi tu t to , vi è u n aspet to tecnico-giu
ridico: m i s e m b r a che il Presidente del Con
siglio Amato lo abbia chiar i to mol to bene . 
Nel suo in tervento p receden te aveva lasciato 
qua lche dubbio , m a ques ta se ra h a da to u n 
q u a d r o di r i fer imento normat ivo ce r t amen te 
cor re t to , che n o n p u ò lasciare spazio a 
dubbi e perplessità. Tenendo presente la 
successione degli atti e delle condizioni di 
procedibilità, c redo che , sot to ques to profi
lo, la C a m e r a possa t ranqui l lamente respin
gere le mozioni di sfiducia. 

Ritengo mol to impor t an te u n secondo a-
spet to del p rob lema, sul quale il Presidente 
del Consiglio h a voluto, secondo m e mol to 
o p p o r t u n a m e n t e , me t t e r e l ' accento . Infatti, 
si t r a t t a di u n esercizio a cui il Pa r lamento 
in ques to m o m e n t o t an to difficile e to rmen
ta to deve applicarsi con ragionevolezza e 
sopra t tu t to con ones tà di coscienza. Mi rife
risco alla necessi tà di coniugare in man ie r a 
rigorosa la ques t ione mora le con le regole. 
In proposi to , en t r a in gioco il r appo r to — 
assai difficile, m a interessante ed anche sti
molan te — fra l 'etica, la politica ed il diri t to. 

Pu r t roppo assist iamo ad u n a strategia del 
sospet to che a l lontana l 'equilibrio fra i t re 
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impor tant i valori che h o ricordato. C o m e 
osservava Palmella, il sospet to p u ò spingere 
a de te rmina te scelte, in presenza di u n a 
valutazione discrezionale, con prese di posi
zione comprensibil i p ropr io in q u a n t o ri
spondent i ad u n q u a d r o di r i fer imento di
screzionale. M a la quest ione che s t iamo 
affrontando è mol to diversa, pe rché qui si 
t r a t t a di incidere su u n a si tuazione già con
solidata: and i amo a da re u n a valutazione su 
u n a istituzione. Quindi, la logica del sospet to 
deve rispondere pe r così dire a criteri mol to 
stretti . Sono persona lmente convinto che 
essa dovrebbe essere band i t a d a u n o Sta to 
democra t ico e di diritto; m a dobb iamo rico
noscere che l ' abb iamo già in t rodot ta in qual
che legge. Ecco pe rché oggi è difficile par
lare dec isamente con t ro la logica del 
sospetto. Anche se l ' abb iamo acce t ta ta — 
mi riferisco sopra t tu t to alla legge Rognoni-
La Torre — pe r motivi di emergenza (caro 
avvocato Biondi, anch ' io sono contrar io : 
s iamo perfe t tamente d ' accordo) , dobb iamo 
c o m u n q u e circoscriverla rigidamente, per
ché eventuali s labbrature in ma te r i a tradi
rebbero le radici p iù profonde della nos t ra 
storia giuridica e umanis t ica . 

Credo che sot to ques to profilo dobb iamo 
fare i conti con u n a società che s ta indub
b iamente cambiando . Tuttavia n o n si posso
n o né si devono stravolgere princìpi fonda
mental i . 

In tendo sottolineare che in r i fer imento a 
u n a si tuazione giuridica, sopra t tu t to istitu
zionale, a u n minis tro, quindi al t i tolare di 
u n ufficio pubblico, il t e m p o che regge 
l 'azione è mol to diverso d a quello di u n a 
nomina : si t ra t ta , infatti, di da re u n giudizio 
di disvalore, quindi di indebolire u n p u n t o 
di r iferimento istituzionale agli occhi di 
un 'op in ione pubbl ica t r a l 'al tro già disorien
ta ta . La valutazione deve essere mol to p iù 
rigorosa e at tenta; l 'operazione politica è 
mol to più delicata. 

Alla luce dei puntual i richiami, delle cir
costanze esaminate , e delle considerazioni 
svolte nel corso del dibatt i to, il g ruppo del 
PSDI voterà con t ro le mozioni di sfiducia nei 
confronti del minis t ro Goria. 

Assumiamo tut tavia l ' impegno di seguire 
s empre la s t rada del rigore intellettuale, che 
ci conduce , a m io giudizio, ad apr i re u n a 

po r t a mol to impor tan te , anche pe r d a r e 
u n ' i m p r o n t a alle r i forme che s t iamo affron
t ando : ricostruire u n s is tema ce r t amen te 
logoro, svilito, m a che n o n p u ò fare a m e n o 
di u n q u a d r o di r i fer imento che è s e m p r e 
s ta to impor tan te , in tu t t e le epoche s tor iche. 
N o n deve prevalere la co lonna infame — ce 
lo h a ricordato mol to b e n e il Manzoni nei 
suoi scritti —, la logica del sospet to n o n 
confor ta to d a prove, d a riscontri, che la 
gente nella formazione della p ropr ia co
scienza vuole ritrovare. A maggior ragione 
abb iamo il dovere di fornire gli oppor tun i 
chiar iment i . Dobb iamo al lontanare d a noi 
pol i t icamente ed a n c h e m o r a l m e n t e qualsia
si tentazione, qua lo ra emergesse , di stravol
gere u n s is tema nel quale dobb iamo ope ra re 
u n r i nnovamen to credibile e a mi su ra d 'uo
m o (Applausi dei deputati del gruppo del 
PSDI). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Rutelli. Ne 
h a facoltà. 

FRANCESCO RUTELLI. È u n a condizione 
difficile e pe r cert i versi sgradevole quella di 
p r ende re la paro la pe r p ronuncia rs i a favore 
della moz ione di sfiducia nei confronti di u n 
minis t ro . 

Voglio i m m e d i a t a m e n t e chiar ire all 'ono
revole Goria che il nos t ro g ruppo n o n con
d u c e un ' az ione di t ipo personale nei suoi 
confronti . Si t r a t t a di un ' iniziat iva di t ipo 
politico-istituzionale, legata a quello c h e ri
t en i amo u n cor re t to r appo r to t r a maggio
r a n z a e opposizione ed alla co r re t t a applica
zione del r ego lamento della Camera , che 
prevede la possibilità di p resen ta re mozioni 
di sfiducia individuali. 

Pe rché dico ques to , signor Presidente? 
Perché il m e c c a n i s m o della sfiducia indivi
duale , p o t r à p iacere o n o n piacere, m a in 
veri tà è a t tuale , a n c h e se il collega Bianco, 
ad esempio , lo ritiene anacronis t ico rispetto 
al nos t ro o rd inamen to . Q u a n d o sa rà modi
ficato il nos t ro s is tema istituzionale, sa rà 
modificato a n c h e l ' istituto in e same . 

Signor Presidente, riteniamo del tu t to le
gi t t imo e, al p u n t o in cui s iamo, doveroso 
n o n chiedere , a t t raverso la presentaz ione di 
u n a moz ione di sfiducia al minis t ro delle 
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finanze, la cadu ta del Governo, m a sottoli
neare c o m e in ques to m o m e n t o gravissimo 
della vita del paese l 'opera to del minis t ro in 
questione sia negativo, c o m e la sua azione 
rappresent i u n d a n n o e n o n u n vantaggio 
per il nos t ro Sta to . È d u n q u e o p p o r t u n a la 
sua sostituzione. 

Lo ripetiamo, il nos t ro n o n è u n a t to di 
offesa, di persecuzione (come suggerisce 
cor re t tamente il mio collega Fulco Pratesi); 
è u n at to di responsabili tà politica che assu
m i a m o — se m i è consent i ta l 'espressione — 
persino malvolentieri, anche se dire tu t to ciò 
e n o n essere ascoltati dal minis t ro è cosa che 
facciamo al t ret tanto malvolentieri . M a n o n 
fa nulla.. . 

Passerò o ra r ap idamente alle ragioni che 
mot ivano e confermano la nos t r a richiesta 
di dimissioni del minis t ro Goria. 

Signor Presidente, sapp iamo che in que
sto m o m e n t o è difficile fare il minis t ro delle 
finanze; forse è il m o m e n t o più difficile nella 
storia della Repubblica pe r ricoprire tale 
incarico. Ed è per ques to che n o n si p u ò far 
fare il ministro delle finanze ad u n a pe r sona 
che n o n sia, in u n m o m e n t o c o m e quello 
attuale, in condizione di offrire al paese la 
fiducia che è necessar ia e di riscuotere la 
credibilità che occorre . 

Proprio adesso è en t ra to l 'ex minis t ro 
Gaspari: ex ministro di che cosa? L 'onore
vole Gaspari h a svolto incarichi di governo 
come sottosegretario e minis t ro delle poste , 
dell ' industria e commerc io , del l ' interno, dei 
trasporti , della r i forma della pubbl ica ammi
nistrazione, della sanità, della funzione pub
blica, della difesa, della protez ione civile; e 
credo di essermi d iment ica to qua lche inca
rico. 

H o citato ques to esempio m e n t r e s t iamo 
discutendo della fiducia — o meglio della 
sf iducia—al minis t ro Goria pe rché n o n è p iù 
t e m p o di figure polit iche prive della sufficien
te capacità tecnica e decisionale pe r reggere 
in questo m o m e n t o d r a m m a t i c o della vita 
del paese i posti chiave del Governo della 
Repubblica. Non si p u ò , c o m e si è fatto pe r 
illustri ministri a vita (penso agli onorevoli 
Gaspari, Lattanzio, Colombo, o t t imo at tuale 
ministro degli affari esteri), affidare incarichi 
di responsabili tà politica e tecnica a quant i 
n o n h a n n o l 'at t i tudine pe r farvi fronte. 

Credo sia ques to il p r o b l e m a che viene 
pos to dal paese al l 'a t tuale Governo . Ad esso 
si s o m m a u n al tro fattore: n o n possono 
essere oggi al pos to di c o m a n d o e n o n 
possono chiedere quat t r in i ai cit tadini (siano 
essi lavoratori au tonomi , d ipendent i pubbli
ci, operai , lavorator i che g u a d a g n a n o u n 
milione e 300 mila lire o u n mil ione e 500 
mila lire al mese) , p e r paga re il costo del 
r i s anamen to e p rospe t t ando polit iche conse
guenti , coloro che h a n n o avuto pr imar ie 
responsabil i tà nel de t e rmina re le cause c h e 
oggi cos t r ingono al risanamento. Ques ta è 
u n a ragione politica m a a n c h e istituzionale 
e, se m e lo consent i te , di mer i to e di com
petenza . 

I cittadini oggi, espr imendosi a t t raverso 
sondaggi di opinione, enunc iano valutazioni 
rad ica lmente cont rar ie al l 'a t tuale minis t ro 
delle finanze. È r a r o che u n minis t ro delle 
finanze trovi il consenso del l 'e let torato, cer
to ; m a è r a r o t rovare u n consenso così largo 
sulla m a n c a n z a di consenso d a pa r t e delle 
categorie interessate e di settori della società 
n o n c h é del l 'opinione pubbl ica in senso p iù 
diffuso c o m e avviene oggi nei confronti del
l 'a t tuale minis t ro delle finanze. Il minis t ro 
delle finanze, inoltre, concor re a de termina
re ques ta s i tuazione con le sue disordinate e 
confuse esternazioni ed iniziative. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA 

FRANCESCO RUTELLI. N o n vorrei c i tarne 
t an te , m a pe r fare u n esempio poss iamo 
ricordare che h a definito «birichini» gli eva
sori fiscali. Egli inoltre n o n contr ibuisce (e 
m i riferisco alle quest ioni delle u l t ime o re a 
propos i to della minimum tax) a chiar ire 
cosa stia avvenendo; e sfido ch iunque oggi 
nel paese , salvo a lcune pe r sone in ques t ' au
la, a capi re davvero cosa stia avvenendo a 
proposi to della minimum tax. 

Ecco d u n q u e , signor Presidente, che noi 
p r e n d i a m o a t to che le vicende di agosto n o n 
sono s ta te u n incidente occasionale, dal 
m o m e n t o che vi sono stati tan t i altri inciden
ti: m i riferisco alle affermazioni sulla doppia 
a n i m a dell 'ICI, rese dal minis t ro delle finan
ze; m i riferisco alle bozze sugli incentivi 
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fiscali, alle varie iniziative sull ' informatizza
zione del Ministero delle finanze, presenta te 
in u n decreto-legge e poi n o n più ripresen
ta te nel successivo; m i riferisco anco ra alla 
vicenda della p ro roga delle p ro roghe pe r 
quan to riguarda i te rmini pe r la presentazio
n e della dichiarazione dei reddit i e delle 
richieste di condono . 

Sono tutt i punt i , al di là della v icenda 
di agosto dei bolli e della lat i tanza del mi
nistro, che sono stati già t ra t ta t i nel corso 
di ques ta discussione. Tuttavia la nos t ra 
considerazione è politica. Noi ch ied iamo 
oggi alla Camera di da re il segno dell 'inizio 
del cambiamen to . Non si p u ò cioè man
tenere al dicastero delle finanze u n minis t ro 
che rappresen ta u n a così evidente conti
nui tà con il passa to e con le responsabil i tà 
del passato. Non si p u ò m a n t e n e r e u n mi
nistro che h a da to p rova n o n di offrire 
fiducia e sicurezza ai cittadini ed al paese 
in u n m o m e n t o così difficile, m a s e m m a i 
di accrescere sfiducia ed insicurezza. 

Non s iamo soddisfatti — già lo diceva il 
collega Palmella, e n o n aggiungo m o t t o a 
questo proposi to — della vicenda giudiziaria 
e delle dichiarazioni che il Presidente del 
Consiglio è stato indot to a r ende re al l 'at to 
della «riscossione» della fiducia d a pa r t e di 
ques ta Camera . 

In somma, n o n c 'è fiducia e credibilità 
all 'orizzonte se r imane ques to Governo e se 
r imane ques to minis tro delle finanze. Tutta
via, fino alla conclusione della m a n o v r a 
economica (pur spe rando in u n a sua radica
le modificazione) n o n vogl iamo la sostituzio
ne dell 'at tuale Governo. Cred iamo pe rò che 
l ' istituto della sfiducia individuale si prest i in 
m o d o efficace — in ques ta c i rcostanza in 
man ie ra part icolare; e pe r ques to ci rivolgia
m o alla l ibertà di espressione dei par lamen
tari anche della maggioranza , oltre che del
l 'opposizione, pe rché votino «sì» alle 
mozioni che sono state presenta te — pe r 
da re u n segno che n o n è di personale avver
sione nei confronti del minis t ro delle finan
ze, m a , nel m o m e n t o cruciale della t empe
sta, della sfiducia, della protes ta , 
dell ' insoddisfazione del paese verso la per
sona che ques ta sfiducia rappresenta , di 
indirizzo a r imuovere quella persona . 

Tut to ques to pe rché ci augu r i amo che il 

p ross imo n o n sia u n Governo dei parti t i , 
m a sia u n Governo che , avendo il Presidente 
della Repubblica incar icato u n nuovo Presi
den te del Consiglio, inviti e induca il Parla
m e n t o a sorreggerlo in q u a n t o formato d a 
pe rsone nuove , che si m u o v a n o al di fuori 
della par t i tocrazia pe r ritrovare la fiducia del 
paese . 

Ecco il significato che noi a t t r ibuiamo 
ques ta sera allo specifico voto di sfiducia al 
minis t ro Goria (Applausi dei deputati del 
gruppo del verdi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Sgarbi . Ne 
h a facoltà. 

VITTORIO SGARBL Per la ver i tà la m ia n o n 
è u n a dichiarazione di voto; m a pe r la p r i m a 
volta — con t r e m o r e e rischio del mio 
g ruppo — par lo a n o m e del g ruppo liberale. 

Sono to ta lmente allineato con la posizione 
che i liberali h a n n o inteso p rendere , m a 
par lo quasi malvolentieri , n o n pe r l ' impos
sibilità del cont ras to che ques ta coerenza 
con il g ruppo m i impone , m a pe rché sono 
ore che la C a m e r a si o c c u p a di Giovanni 
Goria, a t t r ibuendo u n ' i m p o r t a n z a eccessiva 
n o n dico ad u n u o m o , pe r alcuni stimabile, 
pe r altri m e n o , m a ad u n caso che h a p iù 
dell 'infantile che del serio. 

È inconcepibile che la C a m e r a stia a 
discutere pe r o re ed ore , con intelligenti 
interventi c o m e quello del l ' amico Palmella 
(con il quale m i t rovo spesso in a rmonia) 
o c o m e quello di Rutelli (che espr ime t an ta 
nobil tà di intenti e di proposit i) , su u n 
a rgomen to così mani fes tamente insignifi
cante , e cioè la p ropos t a della sfiducia ad 
u n solo minis t ro , q u a n d o l 'unico at to coe
ren te , pe r l 'opposizione e per chi voti la 
sfiducia a Goria, è quello di votare la sfiducia 
a tu t to il Governo . 

Ques to è l 'unico a t to coerente . N o n è che 
Goria sia più o m e n o colpevole di altri: sono 
tut t i p iù o m e n o incapaci! Il d r a m m a al 
quale noi and i amo incont ro p e r d e n d o il 
nobilissimo Goria è decidere con chi possa 
essere sostituito. Quale altro democr is t iano 
della nomenklatura a n d r à messo al suo 
posto? E quali valori e mer i t i po t r à van ta re 
p iù di quelli di Goria che , pe r l 'esperienza e 
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per il vizio menta le accumula to sulla finan
za, h a per lo m e n o u n a cer ta pra t ica (magar i 
collegata anche a vacanze in posti lontani , 
che lo dis traggono talvolta dalTintervenire 
in m o d o preciso e che inducono alcuni a fare 
inutili ironie)? 

In realtà, Goria si occupa della ma te r i a 
più pericolosa e più t r auma t i ca sia pe r il 
Par lamento sia per i cittadini, quella finan
ziaria, e quindi è impopolare pe r definizio
ne . Se fosse minis t ro dei beni culturali , 
sarebbe guarda to con ammiraz ione pe r la 
sua avvenenza; se fosse minis t ro della pub
blica istruzione, sarebbe guarda to con indif
ferenza, in quan to della pubbl ica is truzione 
non impor ta a nessuno; se fosse minis t ro 
della difesa, sarebbe guarda to c o m e l ' imbel
le che è, corr i spondente ad u n esercito 
incapace c o m e il nos t ro . Essendo minis t ro 
delle finanze, Goria viene accusa to di qua
lunque or rore e di qualsiasi delitto. Trovo 
che questa farsa, ques ta posizione di punti
glio, questa richiesta di pa r t e volta a sfidu
ciare il solo Goria sia incoerente anche pe r 
coloro che la p romuovono . Tut to il Governo 
va sfiduciato, oppure dobb iamo accet tare , 
anche con u n a qualche m o d e r a t a sfiducia, 
Goria, insieme agli altri, che n o n sono n é 
meglio né peggio di lui. 

Il g ruppo liberale voterà con t ro le mozioni 
di sfiducia pe r ques to e pe r altri motivi p iù 
nobili di quelli che io persona lmente mani
festo. Credo che , di fronte a vicende del 
genere, and iamo incont ro ad u n doppio 
paradosso. A tut t i coloro che sono present i 
in quest 'aula (pur t roppo n o n molti , po iché 
stavolta il mio voto n o n è in dissenso dal 
gruppo) p ropongo u n p rob lema di ordine 
morale . Vorrei r accon ta re a chi n o n lo aves
se letto su la Repubblica di qua lche giorno 
fa che il depu ta to che presiede la Giunta pe r 
le autorizzazioni a p rocedere (che si occupa 
anche del caso Goria, dopo le dichiarazioni 
di Amato e dello stesso Goria sull ' idea di 
concedere l 'autorizzazione pe r archiviare, 
di cui si è t an to discusso) è l 'onorevole 
Gaetano Vairo. 

Non vorrei indur re in nessuno di voi il 
dubbio o il sospet to, m a u n articolo di quel 
giornale por tava a dubi tare , m e t t e n d o in 
evidenza u n a inchiesta secondo la quale il 
presidente della Giunta pe r le autorizzazioni 

a p rocede re avrebbe o t t enu to u n finanzia
m e n t o d a u n camorr i s ta pe r essere elet to. Vi 
è quindi u n a pe r sona che giudica Goria la 
cui autor i tà mora l e è pe r lo m e n o messa in 
discussione; fino al m o m e n t o in cui n o n si 
arr iverà ad u n d iba t t imento in giudizio sul 
suo c o m p o r t a m e n t o n o n s a p r e m o se sia 
mafioso o m e n o . 

A ques to pun to , p o n g o il seguente proble
m a . Chi di noi p u ò scagliare la p r i m a pietra? 
Chi h a la cer tezza della sua immaco la t a 
mi su ra di c o m p o r t a m e n t o d a po te r infanga
r e Goria? Per ques to , se pers ino chi si deve 
occupa re delle autorizzazioni a p rocede re 
p u ò essere messo in dubbio , n o n c redo che 
le colpe di q u e s t ' u o m o t an to discusso m a 
anche , in fondo, gua rda to con t an to sospet
to pe r alcuni suoi c o m p o r t a m e n t i apparen
t e m e n t e leggeri, s iano così gravi d a fargli 
mer i t a re u n a sfiducia individuale. La sfidu
cia o va a tu t to il Governo, o n o n va n e p p u r e 
a Goria! 

PRESIDENTE. Vorrei p rega re i colleghi 
di n o n voltare le spalle alla Presidenza. 
Onorevole Colaianni, le dispiace di ader i re a 
ques to invito cor tese della pres idenza? 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Gorgoni . Ne h a facoltà. 

GAETANO GORGONI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la t r is tezza del caso di cui 
ci s t iamo o c c u p a n d o rappresen ta il p a r ame
t ro di u n malessere e di u n disagio che vann o 
al di là della fragilità stessa della maggioran
za che regge ques to Governo. È con g rande 
mal inconia che i repubbl icani sono ch iamat i 
a pronunciars i sulla moz ione di sfiducia 
individuale ad u n minis t ro c h e ce r t amen te 
n o n h a brillato a capo del l ' amminis t raz ione 
delle finanze, in u n m o m e n t o delicato in cui 
si imponevano coerenza , chiarezza di indi
rizzo ed intelligibilità di azione. Sono tut t i 
e lement i che il c o m p o r t a m e n t o del minis t ro 
Goria h a con t radde t to p la tea lmente , con 
u n a m a n c a n z a di stile che n o n si addice 
a l l ' uomo n o r m a l e e, m e n o c h e mai , ad u n 
minis t ro . 

Se lo stile fa l ' uomo , anche le contorsioni 
di chi h a addebbi ta to alle ca renze della 
buroc raz ia le p ropr ie insufficienze fanno u n 
catt ivo minis t ro . Noi qui g iudichiamo Tazio-
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ne di u n minis tro e n o n presun te implicazio
ni in mer i to a fatti lontani su cui il Presidente 
del Consiglio si è già p ronunc ia to . Goria 
peral t ro , che godeva de l l ' immuni tà parla
men ta re , d imet tendosi h a consent i to alla 
magis t ra tura di proseguire l ' inchiesta e, vo
lendo, anche di concluderla . Indubbiamen
te, oppor tun i tà politica avrebbe dovuto con
sigliare il Presidente del Consiglio a n o n 
includerlo nella lista dei m e m b r i del Gover
no , evi tando così che anche la sola o m b r a 
del dubbio offuscasse l ' immagine di u n mi
nistro in p r i m a fila nella politica di auster i tà 
e di sacrifici. 

Conveniamo con l 'osservazione che la re
sponsabilità di u n minis t ro po t rebbe appari
re r idutt iva r ispet to alla responsabil i tà colle
giale dell ' intero Governo, ed in ques to 
p o t r e m m o essere d ' acco rdo anche con il 
Presidente del Consiglio e con l ' intervento 
che poc 'anz i h a svolto, a n o m e del g ruppo 
liberale, l 'onorevole Sgarbi. È chiaro , e noi 
n e s iamo perfe t tamente convinti , che le in
sufficienze di u n minis t ro si r iverberano 
sull ' intera compagine governativa; ed allo
ra , per esempio, il g ruppo del par t i to libera
le, dopo l ' intervento e la dichiarazione di 
voto dell 'onorevole Sgarbi, dovrebbe essere 
conseguente o dissociarsi dalle dichiarazioni 
che poc 'anz i h a fatto l 'onorevole Sgarbi 
(Commenti del deputato Biondi). N o n m i 
pa re che vi siano alternative! 

M a Giovanni Goria, con il con t inuo bal
letto delle sue dichiarazioni, con le sment i te 
e le cont rosment i te sciorinate a get to conti
nuo , h a fatto di tu t to pe r concen t ra re su di 
sé la gestione fallimentare di tu t to il Governo 
in t e m a di politica finanziaria. Dall 'al talena 
dell 'ISI ai cosiddetti tet t i pe r l 'assistenza 
familiare, dal bollo sulle pa tent i ai passapor
ti, alla tassa sulla caccia e sulle riserve di 
caccia, dal m a n c a t o decre to sulla p ro roga 
dei termini del «740» al giallo delle t o m b e di 
famiglia, che nessuno sapeva se dovessero 
essere incluse o m e n o nella patr imoniale , al 
superbollo pe r il Diesel ecologico, è s ta ta 
u n a cont inua farsa. Per n o n par lare , poi , 
del l 'ul t ima grot tesca sceneggiata sulla mini
mum tax, che secondo quan to de t to dalla 
televisione ieri e ques ta ma t t i na sarebbe 
s ta ta impos ta al Governo dalla democraz ia 
cristiana; poi si è appreso che , nel frattem

po , è in te rvenuta un ' a l t r a sment i ta d a pa r t e 
del Presidente del Consiglio. M a n o n sappia
m o più di ques to . 

Un minis t ro che , in vacanza sot to il sole 
dei tropici , viene cor re t to dal Presidente del 
Consiglio, pe r u n sussulto di p u d o r e dovreb
b e chiedere spon t aneamen te la p ropr ia so
st i tuzione. In un ' a l t r a democraz ia , il licen
z iamento di u n minis t ro n o n provocherebbe 
nessun danno ; m a d a noi , dove tu t to è 
dosa to con il bi lancino del farmacista e 
dove, nonos tan te le sment i te di facciata, 
con t inua ad impors i la legge ferrea del ma
nua le Cencelli — p u r con t an to di cappello 
al pr incipio di incompatibi l i tà t r a car ica di 
minis t ro e m a n d a t o pa r l amen ta r e che , ono
r e al mer i to , Goria h a rispettato —, la desti
tuz ione di u n minis t ro c h e p u r e h a provoca
to tant i sconquassi d iventa u n fatto di 
e s t r ema delicatezza, c o m e se si r imuovesse 
o si abbat tesse u n pilastro nel t empio . 

Certo, a Giovanni Goria va riconosciuto il 
mer i to di n o n arrossire dinanzi alle b ru t t e 
figure che con t inua a collezionare imperter
rito, con esternazioni d a lui stesso sment i te 
u n m i n u t o dopo . Quello cui abb i amo assisti
to d u r a n t e le se t t imane rovent i del crollo 
delle contra t tazioni e delle quotazioni in 
bo r sa e quello che Goria h a de t to e n o n de t to 
in quei giorni fa pa r t e di u n a lbum del 
grot tesco: il minis t ro è s ta to spesso cos t re t to 
a precisare , a spiegare ed a rivedere. Agli 
osservatori n o n è rimasto che regis t rare , con 
triste ilarità, tali gesticolazioni. 

La voce repubblicana, giornale del par t i to 
repubbl icano italiano, coglieva nel segno 
q u a n d o scriveva che avere o n o n avere u n 
minis t ro c o m e ques to n o n farebbe a lcuna 
differenza; se Goria se n e andasse — ribadi
va La voce repubblicana — il Governo 
Amato avrebbe davant i a sè u n p rob lema di 
m e n o . Oggi quel giudizio r imane inta t to in 
tu t t a la sua valenza. 

È pe r ques te ragioni che , pe r decoro e pe r 
rispetto verso gli italiani, chiamat i ad affron
t a re dur i sacrifici pe r risanare il dissesto 
delle finanze pubbl iche, noi ci associamo a 
quant i in ques to Par lamento ch iedono le 
dimissioni del minis t ro delle finanze, pe r il 
mot ivo semplicissimo che egli n o n h a sapu to 
ono ra re l ' incarico: in p o c o m e n o di qua t t ro 
mesi , Giovanni Goria si è distinto pe r super-
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ficialità, leggerezza, contraddizioni e soprat
tu t to pe r m a n c a n z a di senso del ridicolo, che 
significa specularmente m a n c a n z a di senso 
di rispetto pe r quella stessa maggioranza che 
gli h a da to la fiducia. 

Signor Presidente del Consiglio, ella è 
ch iamato in ques to m o m e n t o difficile e de
licato a da re u n cer to valore al voto di 
fiducia che la sua debole maggioranza le h a 
conferito all 'at to della nasci ta del suo Gover
no . Certo, pe r le polemiche di allora sarebbe 
stato saggio n o n includere nella compagine 
governativa che ella guida fra tant i maros i 
u n ministro che n o n aveva e n o n h a lo 
spessore e la compe tenza di u n Quint ino 
Sella o dei grandi ministri della des t ra stori
ca. Non bas ta essere nat i fra le b r u m e e gli 
odori dei vigneti p iemontes i pe r avere il 
prestigio di Luigi Einaudi! M a è p ropr io pe r 
rispetto verso quella t radizione di auster i tà 
e di corret tezza che n o n si giustifica al 
dicastero delle finanze u n minis t ro così 
chiacchierato e così discusso. 

Il fatto stesso che in ques t ' au la s iano 
piovute diverse mozioni di sfiducia, e d a par t i 
politiche così distinte, verso u n minis t ro n o n 
gradito, dovrebbe indur la a riflettere sull 'uti
lità stessa di fare quad ra to in torno ad u n 
u o m o che da rebbe maggior cont r ibuto alla 
Repubblica e alle istituzioni se si met tesse in 
o m b r a con quella discrezione che sempre 
sott intende u n cer to spirito di servizio. 

Per questo (e sono ragioni che ella, ono
revole Presidente del Consiglio, coglie benis
simo) i deputat i del g ruppo repubbl icano 
espr imeranno il p ropr io voto di sfiducia al 
suo ministro delle finanze, cert i di essere al 
passo con quello che il giornale della repub
blica pa r t enopea II Monitore napoletano 
scriveva nel frontespizio del 9 m a r z o 1799. 
«Non sapete voi» — diceva — «che nella 
Repubblica sono in pe rpe tua ro taz ione gli 
onori di tut t i e gli impieghi?». La ro taz ione 
di Giovanni Goria al Ministero delle finanze 
del Governo della Repubblica i taliana sareb
be u n omaggio a ques to basilare principio di 
democrazia . Per tale ragione ribadisco che 
noi vo te remo a favore delle mozioni di sfi
ducia al ministro Goria (Applausi dei depu
tati del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 

dichiarazione di voto l 'onorevole Tatarel-
la. P r ima di dargli la parola , vorrei p regare 
l 'onorevole Leccisi di lasciare l 'emiciclo. 

H a facoltà di par lare , onorevole Tatarella. 

GIUSEPPE TATARELLA. Signor Presidente, 
signor Presidente del Consiglio, ci consenti
r à di par t i re d a u n a p remessa . Elia ed An
drea t ta , consiglieri del nuovo segretar io del
la DC, onorevole Martinazzoli , h a n n o 
sos tenuto in quest i giorni c h e quello Amato 
è u n Governo pe r il quale fa capolino l'in
te rpre taz ione di governo del cancelliere. 
H a n n o sos tenuto , i consiglieri di Mart inaz
zoli, che l 'onorevole Amato , accen t rando 
nel suo Governo e nella sua pe r sona t a n t a 
autor i tà , cominc ia a in t rodur re nel nos t ro 
o rd inamen to la figura del governo del can
celliere. 

Ques to in n o m e dei princìpi, di fatto 
p e r ò l 'onorevole Martinazzoli , di fronte alla 
nos t ra moz ione di sfiducia e a quella di 
altri gruppi par lamentar i , h a ritenuto di 
sos tenere in televisione la necessi tà di mo
dificare l ' istituto della sfiducia individuale. 
Ebbene , c 'è u n a contraddiz ione fra il so
s tenere d a pa r t e del nuovo g ruppo di Mar
tinazzoli che ques to è u n Governo del can
celliere, u n neo-Governo del neo-cancelliere, 
e il sos tenere l 'abolizione della moz ione 
di sfiducia individuale. La moz ione di sfi
duc ia al singolo minis t ro è infatti coeren te 
con il disegno del Governo del cancelliere. 
Una cosa è il Presidente del Consiglio, al tra 
cosa è il minis t ro che sbaglia, e che quindi 
va censura to . 

Noi abb iamo mosso d u e censure al mini
s t ro Goria. E la democraz ia crist iana (lo 
segnalo al l 'onorevole Bianco, s empre atten
to ai r appor t i fra part i t i e gruppi politici), 
con u n bece ro art icolo del Popolo nei con
fronti del g ruppo del Movimento sociale 
i taliano e con un ' in te rpre taz ione cor re t ta 
che d à invece l 'onorevole Martinazzoli , po
n e il p rob l ema della abolenda sfiducia indi
viduale. 

Noi invece riteniamo c h e il disegno della 
sfiducia individuale sia coeren te . Una cosa 
— ripeto — è il Governo, a l t ra cosa è il 
minis t ro che , secondo le opposizioni, va 
censura to . 

Quali sono, onorevole Presidente del Con-
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siglio, le due censure che noi muov iamo? Lei 
le h a richiamate. 

Innanzi tu t to , s iamo di fronte — abb iamo 
det to — ad u n minis t ro pasticcione, turista, 
assente dal luogo di impegno e lavoro (pra
t icamente ques to è il concet to) , che n o n h a 
il senso dello s ta to. Lei lo h a riconfermato, 
signor Presidente del Consiglio. Infatti h a 
det to che nel mese di agosto ci sono stati i 
«fastidi di agosto», ci sono state le «disfun
zioni di agosto». E a questi fastidi di agosto 
e a queste disfunzioni di agosto cosa si 
oppone? Si oppone un ' az ione del Presidente 
del Consiglio il quale dice: «Intervenni io 
stesso a r imediare ai fastidi, a r imediare alle 
disfunzioni. E mi a s sumo tu t te le responsa
bilità della condot ta». 

C'è u n compi to di supplenza del p r i m o 
ministro, del cancelliere, che si sostituisce al 
minis tro delle finanze! Quindi noi abb iamo, 
d a u n a par te , i fastidi di agosto pe r i contri
buent i e, dall 'altra, l ' intervento di agosto del 
Presidente del Consiglio, ai quali si oppon
gono gli «ozi di agosto» del minis t ro delle 
finanze: le disfunzioni d a u n a pa r t e e gli ozi 
di agosto dall 'altra! 

Noi riteniamo che l ' intervento del Presi
dente del Consiglio pe r censurare , al l 'epoca, 
il ministro delle finanze; che l ' intervento di 
tutt i gli organi di s tampa, compreso VOsser
vatore romano; che l ' intervento di tut t i i 
fiscalisti, rappresent ino u n a censura grave al 
ministro delle finanze. Si t r a t t a di u n da to 
registrato unan imemen te ! 

Il Presidente del Consiglio n o n p u ò oggi, 
n o n in n o m e della tesi del Governo del 
cancelliere m a in n o m e di quella del Gover
n o di coalizione, venire in Par lamento a dire: 
mi a s sumo ogni responsabilità, copro tu t to 
io e quindi se volete dare la sfiducia, n o n 
datela al minis tro m a a m e ! Ecco il pe t to , 
«sfiduciatemi»! 

Noi invece riconduciamo il dibatt i to nei 
termini corret t i . Il minis t ro h a sbagliato, il 
minis tro va censura to , il minis t ro se ne deve 
andare : lo s t rumen to è, allora, la moz ione 
di sfiducia individuale. 

Passiamo o ra all 'altro a rgomen to . Onore
vole Presidente del Consiglio, q u a n d o h a 
par la to la volta scorsa, lo h a fatto d a Can
celliere, m e n t r e oggi è in tervenuto c o m e 
p r imo minis tro del Governo di coalizione. 

Si ricorda, onorevole Presidente del Con
siglio, chi pose il p rob lema? Lo pose in 
ques t ' au la l 'onorevole Zanone , così c o m e 
oggi l 'onorevole Costa h a sollevato in Con
siglio dei ministri la quest ione di u n altro 
«infortunio» del minis t ro delle finanze, la 
p romoz ione dei dirigenti al minis tero . E così 
oggi quel liberal di t ransi to che è l 'onorevole 
Sgarbi, che , pe r arr ivare a «sfiduciare» Go
ria, vuole «sfiduciare» tu t to il Governo. 

L 'onorevole Zanone — lo h a r icordato il 
collega Palmella — pose il p rob lema dell'in
dagine giudiziaria che riguardava il minis t ro 
Goria e il Presidente del Consiglio, dice 
Palmella (c 'è lo stenografico), «si riferiva, in 
part icolar m o d o , al l 'onorevole Zanone». 
Quindi il p rob lema è n a t o così, ad ope ra di 
u n p iemontese liberale con u n a t radizione di 
senso dello Stato , l 'onorevole Zanone; è 
s tato ripreso in aula d a u n liberale libertario, 
l 'onorevole Pannella; poi il Presidente del 
Consiglio h a d ichiara to in aula (e Pannella 
lo ricorda): «In ordine alla seconda vicenda, 
s tando anche a q u a n t o m i h a riferito l 'ono
revole Goria» — voglio sot tol ineare il pun to , 
onorevoli colleghi, «stando anche a quan to 
mi h a riferito l 'onorevole Goria», — «l'auto
rizzazione a p rocedere sarebbe s ta ta chiesta 
n o n pe r un ' impu taz ione che deve essere 
levata, m a pe r u n prosciogl imento che n o n 
po t rebbe essere p ronunc ia to , se l 'autorizza
zione a p rocede re n o n venisse concessa». 
Questo è il pun to , ques to è il p u n t o princi
pale! 

L ' interpretazione au ten t ica della falsità di 
tale affermazione ci viene dal p rocu ra to re di 
Milano, Borrelli, il quale è in tervenuto pe r 
sment i re tale tesi d icendo: è u n at to dovero
so, u n a t to dovuto ripresentare la p ropos ta 
che pa r t e dal giudice is t rut tore pe r c reare la 
par condicio t r a cit tadini e par lamentar i , 
ministri , uomin i di governo! 

Allora, onorevoli colleghi, onorevole Pre
sidente del Consiglio: in quale S ta to del 
m o n d o vi è u n minis t ro sot toposto ad u n a 
indagine d a pa r t e del l 'autor i tà giudiziaria? 
In nessuno! Ques to è il p u n t o di corre t tezza 
istituzionale! Ecco pe rché noi f acemmo la 
richiesta allora: Goria n o n doveva essere 
minis t ro , n o n doveva en t ra re nel Governo 
fino a q u a n d o la sua posizione giudiziaria 
n o n fosse chiara! È u n a posizione d a slogan? 
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Il Presidente del Consiglio n o n p u ò , pe r la 
serietà che compe te al suo ruolo , venire in 
Par lamento a sostenere che la nos t ra tesi è 
da slogan, che i nostr i rilievi sono d a sloganì 

Vedo che l 'onorevole Goria, seduto sui 
banchi del Governo, è mol to sorr idente , così 
sorr idente c o m ' e r a l 'al tro giorno quando , 
nelle sfortune che lo a c c o m p a g n a n o — per
ché è indubbiamente sfortunato! —, è riu
scito ad uscire d a u n ristorante senza pren
dere la ricevuta fiscale, a differenza di tut t i 
noi! Al riguardo è stato presenta to dal l 'ono
revole Matteoli u n d o c u m e n t o di s indacato 
ispettivo e vi è u n a denunc ia sorr idente del 
giornale VIndipendente. Questo minis t ro 
delle tasse, che h a istituito la minimum tax 
e che passerà alla storia e pe r l 'aggettivo e 
per il sostantivo, in m o d o sorr idente , dopo 
l 'iniezione di fiducia che h a ricevuto oggi 
dalla difesa fatta dal l 'onorevole Amato in 
quan to Presidente di u n Governo coalizione, 
sarà ce r tamente assolto pe r pochi voti. 

Ministro Goria, legga insieme a m e i voti 
che le h a n n o da to alcuni giornali. In u n 
articolo di Panorama, dal titolo i «Ministri-
ni», si dice che avrà luogo alla C a m e r a 
mercoledì 21 o t tobre «Un processo imbaraz
zante, che lascerà il segno. Anche se il voto 
sulle mozioni . . . dovesse salvare la car r iera 
del ministro, nulla po t r à cancel lare 500 mila 
firme raccolte per la caccia ta di Goria e 
presenta te in Par lamento». Le firme sono 
più di 500 mila dopo il rinvio fatto l 'al tra 
set t imana pe r consent i re il r ec lu tamento dei 
par lamentar i pe r oggi, mercoledì , g iorno di 
salvezza del minis tro Goria. 

Panorama pubblica il voto da to dagli im
prenditori ai ministri economici . A Piero 
Barucci h a n n o da to il voto di 6,4, a F ranco 
Reviglio 6,4, a Giuseppe Guar ino 5,9 e a 
Giovanni Goria 4 ,5 . Sommi , onorevole Go
ria, il 4,5 da to dagli imprendi tor i al voto 
espresso d a più gruppi pa r lamenta r i che 
hanno chiesto la sua sostituzione! S o m m i e 
si faccia benedire d a L'Osservatore Romano 
che vuole la sua sosti tuzione e che l 'ha 
censura ta pubbl icamente! S o m m i tu t to ciò 
al compor t amen to dei cittadini che andava
n o spon taneamente a firmare e chiedevano 
in ambient i diversi dove fosse il m o d u l o d a 
sottoscrivere pe r m a n d a r e via Goria! Il no
stro modu lo infatti n o n è s ta to firmato solo 

d a uomin i del Movimento sociale italiano, 
m a sopra t tu t to d a cit tadini senza tessera. 

Respingiamo pe r t an to il tentat ivo del Pre
sidente del Consiglio di l iquidare c o m e slo
gan la nos t ra posizione istituzionale. Soste
n i a m o che il minis t ro Goria n o n dovrebbe 
far pa r t e del Governo pe r i rilievi istituzionali 
che noi abb iamo mosso . È u n p rob lema che 
abb iamo pos to in se rena coscienza pe rché la 
nos t ra moz ione nasce d a un ' an t i ca dichiara
zione che abb iamo fatto: n o n vogl iamo siano 
inseriti nel Governo cit tadini o rappresen
tant i di part i t i politici che abbiano u n legame 
anche m i n i m o con un ' indag ine della magi
s t ra tu ra e n o n vogl iamo che facciano pa r t e 
del Governo ministr i pasticcioni. 

Se il Governo in car ica pe r sopravvivere 
h a bisogno di ministr i pasticcioni, la respon
sabilità è solo del Governo (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio
nale — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Barzant i . 
Ne h a facoltà. 

N E D O BARZANTI. Signor Presidente, col
leghi, noi abb iamo già illustrato con paca
tezza e con chiarezza — lo h a n n o fatto i 
colleghi Bergonzi e Galante —, p u r n o n 
essendo firmatari di a lcuna moz ione di sfi
ducia, le ragioni che ci i nducono a chiedere 
le dimissioni del minis t ro Goria. 

L ' immagine che h a voluto da re pochi 
minut i fa il Presidente del Consiglio di u n 
Goria persegui ta to dalla magis t ra tura , di 
u n a sor ta di caccia alle s t reghe che sarebbe 
in a t to d a pa r t e di giudici e magis t ra t i con t ro 
Giovanni Goria, n o n ci s e m b r a assolutamen
te convincente , n é la sottile disquisizione 
svolta dal Presidente del Consiglio ci s e m b r a 
sufficiente a chiar i re fatti che p u r e sono not i 
d a mol to t e m p o . 

Oltre tu t to , di qui a farne u n p rob lema di 
ca ra t te re generale , sos tenendo cioè che la 
mag is t ra tu ra persegui ta e che la magis t ra tu
r a sarebbe all 'origine della caccia alle stre
ghe, il passo m i s e m b r a mol to breve . Quindi, 
tali considerazioni del Presidente del Consi
glio sono f rancamente inaccettabili . 

Da pa r t e nos t ra , c o m u n q u e , n o n vi è 
a lcuna volontà persecutor ia ; quello che ci 
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an ima n o n è, lo r ibadisco, u n in tento perse
cutorio, quan to piut tosto un' insofferenza, 
u n a vera e propr ia ripulsa politica nei con
fronti di at teggiamenti , di compor t amen t i e 
di atti che colpiscono la serietà e l ' immagine 
delle istituzioni, n o n c h é la stessa democra
zia e n e a l terano in m o d o inaccettabile il 
r appor to t r a governanti e governat i e t r a 
Governo e Par lamento . E n o n sono solo i 
singoli atti compiut i d a Goria c o m e minis t ro 
di questo Governo, quali la confusione de
terminatasi nel paese a seguito dei fatti 
ricordati nelle mozioni di sfiducia e nel corso 
del dibatt i to. 

Anche qui, il Presidente del Consiglio A-
m a t o h a teso a minimizzare , m a si sono 
determinat i problemi di immagine e dann i 
reali, onorevoli colleghi. Penso al fatto che 
migliaia di cittadini h a n n o paga to tasse di 
concessione governativa par i a 400 mila lire 
e, u n a se t t imana dopo , il Governo n e h a 
d imezzato l ' impor to . Sa ranno restituiti ai 
cittadini i soldi pagat i in più? 

C'è d a domandar s i se ci s iamo trovati di 
fronte ad u n a manifesta incapaci tà del mini
stro Goria o ad azioni in qualche m o d o 
volu tamente preord ina te al solo scopo di 
c reare sconcer to , confusione e sfiducia nei 
cittadini italiani. Forse sono vere e n t r a m b e 
le considerazioni, m a allora il p rob lema è 
ancora più grave. Di cer to sapp iamo che il 
ministro Goria h a opera to consapevolmente 
pe r il va ro di manovre economiche — dal 
decre tone , alla legge delega, fino alla finan
ziaria — che scar icano sui reddit i d a lavoro, 
in m o d o odioso, tu t to il peso della crisi. 

Il Presidente del Consiglio h a sos tenuto 
che ques ta responsabili tà va at t r ibui ta all'in
te ro Governo. Infatti noi ch ied iamo le dimis
sioni di tu t to il Governo e, in p r imo luogo, 
del Presidente del Consiglio; ques to , pe rò , è 
il da to politico essenziale che cogl iamo e 
denunc iamo . D'al t ra pa r te , la nos t ra sfidu
cia a Goria la avevamo già dichiarata: egli è 
u n a figura politica di ques to paese che n o n 
avrebbe dovuto essere più p ropos ta pe r oc
cupare car iche di Governo. 

È grave che il minis t ro Goria, al t e rmine 
di ques to dibatti to, n o n abbia annunc ia to le 
sue dimissioni. Dico ques to perché , a nos t ro 
parere , u n minis t ro sot toposto ad u n giudi
zio così severo d a pa r t e del Par lamento 

dovrebbe sentire il dovere mora le di lasciare 
il suo pos to . È vero che i p recedent i — c h e 
p u r e tut t i conoscevano e che il Presidente 
del Consiglio h a ricordato — n o n h a n n o 
impedi to la sua n o m i n a a minis t ro n é h a n n o 
fatto sì che lei avvertisse il dovere di n o n 
accet tare di far pa r t e del Governo; m a o ra 
la sua posizione — m i consen ta — è ancora 
p iù insostenibile, pe rché u n a pa r t e ri levante 
del Par lamento , e n o n più solo della magi
s t ra tura , respinge, t r a le altre cose, la singo
lare, pe r n o n dire scandalosa spiegazione 
secondo la quale le iniziative nei suoi con
fronti sono diret te ad assolverla. 

Vi è poi d a ricordare, minis t ro Goria, che 
lei è «chiacchierato» pe r t r oppe cose. Tra le 
tan te , n e vorrei ricordare u n a che , p u r n o n 
facendo pa r t e delle mot ivazioni illustrate 
nelle mozioni di sfiducia, en t r a a p ieno 
titolo, a m io avviso, in ques to dibatt i to. Mi 
riferisco all'affare Federconsorzi , nel quale 
lei h a avuto e con t inua ad avere — m i risulta 
— u n ruolo pr imar io . La «FederGoria 
crack» c o m e p o t r e m m o definirla, è in s ta to 
fallimentare davant i al t r ibunale di Roma , a 
seguito di u n vuo to finanziario di diverse 
migliaia di miliardi di lire. Ebbene , risulta 
essere sua la m a n o v r a in a t to , che si incent ra 
nel cosiddet to p iano Capaldo (presidente del 
Banco di Roma) , c h e dovrebbe consent i re di 
t ras formare il crack finanziario in lauti gua
dagni pe r le b a n c h e esposte dal fallimento 
della Federconsorzi e, c o n t e m p o r a n e a m e n 
te , dopo che sa rà s ta to rilevato lo s ta to 
fall imentare, impedi re c h e si accer t ino le 
responsabili tà. Nel f ra t tempo, migliaia di 
lavoratori rischiano di pe rde re il lavoro, 
c o m e quelli della sede cent ra le di Roma, 
occupa t a ad o l t ranza d a p iù di quindici 
giorni. 

A ques to propos i to occor re rà che il Parla
m e n t o dec ida di istituire u n a Commiss ione 
di inchiesta pe r accer ta re fino in fondo le 
responsabili tà. 

È quindi u n giudizio complessivo quello 
su cui si art icola la nos t r a sfiducia; d 'a l t ra 
par te , l ' immagine d a lei offerta a milioni di 
italiani in u n m o m e n t o così d r a m m a t i c o pe r 
il paese , minis t ro Goria, è s ta ta quella di u n 
minis t ro allo sbando . A v r e m m o preferito le 
sue dimissioni, m a poiché n o n è s ta to così, 
d ichiar iamo con convinzione il nos t ro voto 
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di sfiducia (Applausi dei deputati del gruppo 
di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Dosi. Ne 
h a facoltà. 

FABIO DOSI. Presidente, colleghi deputa t i , 
r i teniamo che abbia ragione l ' esponente del 
par t i to liberale: anche noi v o r r e m m o che 
ques t ' au la fosse tea t ro di battaglie polit iche 
e n o n di processi a singole persone . La 
mozione di sfiducia me t t e indubb iamente a 
disagio, considerato che n o n si discute di 
proposte politiche bensì sulla capaci tà o 
incapacità, sull 'at t i tudine o inet t i tudine, sul
la credibilità o n o n credibilità di u n a cer ta 
persona. In sostanza, si giudica la dignità di 
u n a persona, se ques ta cioè sia degna di 
r ispetto. 

In questo caso ci t rov iamo di fronte ad 
u n a fattispecie part icolare, avendo a che 
fare con u n ex pa r lamenta re , u n minis t ro 
dell 'at tuale Governo, nei cui confronti ven
gono mosse censure sulle quali n o n ritenia
m o oppor tuno dilungarci pe r ché altri lo 
h a n n o già fatto. 

Signor Goria, s iamo convinti che lei n o n 
abbia tu t te le responsabili tà: con lei le divide 
s icuramente u n Presidente del Consiglio 
che, propr io pe r essere c o m u n e m e n t e defi
nito u n a pe r sona intelligente, n o n p u ò asso
lu tamente farci c redere di n o n essere s ta to 
al corrente del reale s ta to delle cose. La 
mozione di sfiducia della quale s t iamo discu
tendo n o n è più u n a t to riferito alla persona-
ministro Giovanni Goria, p ropr io a causa di 
quella difesa, a nos t ro avviso maldes t ra , 
sostenuta dal Presidente del Consiglio. 

Signor ministro, di fronte ad u n a moz ione 
di sfiducia sos tenuta d a cent inaia di migliaia 
di firme — che, va ricordato, sono state 
raccolte in pochiss imo t e m p o —, di fronte 
ad u n a consistente levata di scudi d a pa r t e 
di tutt i i cittadini, sarebbe s tato o p p o r t u n o 
u n gesto che oggi n o n è p iù di m o d a : le 
dimissioni. Noi ci s a r e m m o vergognat i al 
suo posto: eppure lei è qui a sot toporsi ad 
u n giudizio che s icuramente sa rà favorevole 
per u n a manc ia t a di voti. Ciò pe rché si 
t ra t te rà di u n giudizio politico: la fiducia o 
la sfiducia n o n sa ranno espresse sol tanto nei 

suoi confronti , m a nei confronti del Gover
n o . H voto sa rà espresso d a u n Par lamento 
nel quale il suo par t i to , ins ieme a quelli che 
fanno pa r t e della coalizione governativa, 
r appresen ta la maggioranza , m a che è u n 
Par lamento che n o n r appresen ta p iù le at
tuali forze poli t iche. Signor minis t ro , provi 
a chiedersi c h e esito avrebbe u n re fe rendum 
sulla fiducia alla sua persona , u n referen
d u m al quale potessero par tec ipare tut t i i 
ci t tadini italiani. La lega n o r d vo te rà la 
sfiducia a lei, s ignor Goria, p ropr io pe rché 
ci sen t iamo di in te rpre ta re la total i tà dei 
cittadini, ed anche p e r c h é al suo caso si 
ada t t a quel famoso giudizio p ronunc ia to d a 
u n cer to Cromwell , che lei s i curamente co
nosce: h a fatto fin t roppi dann i p e r quel 
p o c o di t e m p o in cui h a occupa to quella 
pol t rona! 

In n o m e di tut t i quei cit tadini c h e n o n n e 
possono più di u n a classe dir igente che i fatti 
di c r o n a c a d imos t rano essere n o n solo cor
ro t t a m a anche incapace , signor minis t ro , le 
d ic iamo: se n e vada! Lei n o n lo h a fatto e 
n o n lo farà d a solo, m a stia t ranquil lo: ci 
p e n s e r a n n o i cit tadini alla p r i m a occasione! 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord) . 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Lucarelli. 
Ne h a facoltà. 

LUIGI LUCARELLI. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, a n o m e del g ruppo socia
lista d ichiaro il vo to cont ra r io alle mozioni 
presenta te , in q u a n t o esse con tengono ele
men t i che t e n d o n o in m a n i e r a forzata a 
configurare la posizione del minis t ro delle 
finanze rispetto ad u n a v icenda processuale 
i cui contenut i sono stati b e n chiarit i dal 
Presidente del Consiglio. N o n si t r a t t a per
t an to di assolvere chicchessia d a u n ' a c c u s a 
o d a u n sospet to di rea to , bensì di po r r e in 
m o d o cor re t to i t e rmini di u n a vicenda che 
n o n p u ò essere car ica ta di toni s t rumenta l i 
t an to p iù sovrapponendo e lement i proces
suali ad addebit i politici. 

Sul p iano politico, p u r po t endo condivide
r e la cri t ica a t a lune disfunzioni c h e si sono 
manifestate in par t icolare negli ul t imi mesi 
anche a seguito di u n a copiosa attività nor-
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mativa, n o n poss iamo pe rò sot tacere che tali 
limiti sono derivati sia dai cronici r i tardi 
organizzativi deU'amministrazione finanzia
ria, sia dal cara t tere di u rgenza di provvedi
ment i varat i in mate r ia fiscale. 

Per quan to r iguarda il p roced imen to pe
nale at t inente aUa posizione del minis t ro 
Goria neUa sua quaUtà di s indaco deUa Cassa 
di r i sparmio di Asti, bas ta r ich iamare U fatto 
che in da ta 1988 U p rocura to re deUa Repub-
bUca di MUano chiese al giudice is t rut tore di 
pronunziare decre to di impromovibUità del
l 'azione penale; r ichiesta accolta con decre
to di archiviazione: decre to diffusamente 
mot ivato . Si è t ra t ta to di motivazioni r iprese 
già in ques t ' au la e tranquiUizzanti sul p iano 
giudiziario. Ecco pe rché , senza voler fare di 
tale quest ione u n fatto di n a t u r a poUtica, noi 
r i ten iamo di po te r riconfermare la nos t ra 
fiducia aU'uomo ed al r appresen tan te di 
Governo (Applausi dei deputati dei gruppi 
del PSI e della DC). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Bassolino. 
Ne h a facoltà. 

ANTONIO BASSOLINO. Signor Presidente, 
coUeghi, la quest ione che la C a m e r a h a 
affrontato in questi giorni, suUa quale t r a 
poco è ch iamata a decidere , riguarda u n a 
vicenda emblemat ica deU'ItaUa di oggi. La 
quest ione fiscale infatti è u n o specchio del 
paese, è u n o dei principaU met r i di mi su ra 
del g rado di giustizia sociale e del UveUo di 
civiltà di u n a comuni t à nazionale . Par lando 
d a u n p u n t o di vista storico, si p u ò dire di 
più: il s is tema fiscale è u n o dei grandi fon
dament i di base dei Par lament i mode rn i e 
dei regimi democrat ic i . 

Si t ra t ta , dunque , di u n t e m a n o n setto
riale e n o n esclusivamente economico , m a 
di u n a grande quest ione civile e poUtica che 
interessa l 'esistenza o m e n o di u n pa t to di 
c i t tadinanza t r a tut t i gU itaUani. E n o r m e 
quest ione, sopra t tu t to in u n m o m e n t o c o m e 
questo: di fronte ad u n a crisi mol to grave 
che investe l ' economia, la società e perfino 
la stessa uni tà nazionale. For te è la d o m a n d a 
di moral i tà , di equi tà nei sacrifici, di serietà 
che sale d a t an te part i , sopra t tu t to d a queUo 
straordinar io mov imen to e t e r r emoto socia

le che h a fatto seguito aUa scossa del 5 
aprile, a TangentopoU e che h a riempito 
neUe scorse se t t imane, con la par tec ipazione 
di milioni di d o n n e e di uomini , le s t rade e 
le piazze di tu t to il paese . 

PRESIDENTE. Onorevole Bassolino, mi 
scusi se la i n t e r rompo . Vorrei p regare gU 
onorevoU coUeghi di consent i re aU'oratore 
di svolgere la sua dichiarazione di voto e a 
tut t i i coUeghi di ascoltarla con la dovuta 
a t tenzione. Pregherei inoltre l 'onorevole Sa
vino di in t ra t tenere le sue conversazioni ad 
alta voce fuori deU'aula. 

Continui, onorevole Bassolino. 

ANTONIO B A S S O U N O . Al minis t ro deUe 
finanze vorrei dire: lei sa e dovrebbe sapere 
che se c 'è u n c a m p o nel quale sono decisive 
la t r a spa renza degU atti , la cer tezza deUe 
leggi e la chiarezza dei diritti e dei doveri, 
ques to è p ropr io U c a m p o fiscale. Altrimenti 
che cosa sarebbe m a i lo Sta to di diritto? 

Signor minis t ro , vorrei aggiungere che lei 
h a fatto di tu t to in quest i mes i pe r scredi tare 
la funzione ministeriale, l ' immagine che 
dovrebbe avere e t r a smet t e re u n u o m o di 
Governo e di Stato; lei h a fatto di tu t to pe r 
a iu tare le leghe e pe r accrescere la sfiducia 
di tant i cittadini verso l ' amminis t razione 
deUa cosa pubbUca e verso lo Sta to . Nean
che Bossi, al suo pos to , sa rebbe riuscito a 
fare megUo. Sono i fatti a d imostrar lo , quelli 
che h a n n o tu rba to e sconvolto in diverse 
circostanze la vita quot id iana di t a n t a gente; 
i fatti, che con tano più deUe cri t iche mie o 
deUe difese di GiuUano Amato . 

Il coUega e c o m p a g n o M a n i h a già docu
m e n t a t o con efficacia l ' impress ionante serie 
di errori , di improvvisazioni, di gaffes che 
h a n n o cont rassegna to l 'attività del ministe
ro . N o n sarà solo colpa sua, m a le sue 
responsabUità sono evidenti e chiare . E do
m a n d o : pe r tu t to queUo che è successo n o n 
n e risponde nessuno? Lei cercò, neU'agosto 
scorso, q u a n d o ci si impazziva aUa ricerca 
di bolli pe r pa tent i e passaport i , di scar icare 
le colpe su alcuni funzionari. M a poi n o n è 
successo nuUa; nessuno è s ta to puni to o 
desti tuito pe r ché avrebbe de t to o po tu to 
dire: e U ministro? E così, se n o n ci fossero 
s tate le mozioni di sfiducia, a v r e m m o assi-
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stito nell 'Italia di oggi, nel d o p o 5 aprile, al 
triste e solito spettacolo di u n vecchio, fur
besco m a o rma i insopportabile m o d o di 
governare e di fare; ognuno che copre l 'al tro 
e nessuno che sia ma i responsabile o abbia 
la forza o la dignità di dire: h o sbagliato e 
a lmeno per u n p o ' di t e m p o mi faccio d a 
par te . 

Ancora in queste ore , signor minis t ro , s ta 
cont inuando sulla minimum tax la ca t ena 
avvilente delle decisioni, delle rettifiche, del
le smenti te parziali alle rettifiche fatte, delle 
interpretazioni, delle spiegazioni. E p p u r e lei 
avrà letto i giudizi di tant i intellettuali e 
commenta tor i , del p iù diverso o r i en tamento 
ideale, spesso divisi su t an te cose m a unit i 
in questi mesi nel giudizio sulla sua direzione 
del ministero. Avrà letto le opinioni di de
stra, di cent ro e di sinistra; avrà letto Um
ber to Eco: m a in quale az ienda seria i re
sponsabili di autentici disastri res te rebbero 
ancora al loro posto? E se ques to succede, 
quale r appor to di fiducia e di credibilità p u ò 
esserci t r a u n minis tro della Repubblica 
italiana ed i cittadini? 

Vorrei fare u n esempio molto concreto e 
pratico. Da una parte c 'è u n lavoratore del
l'industria; guadagna 1.300.000-1.400.000 
lire al mese , gli è s ta ta tol ta la scala mobile , 
gli si è già bloccata la contra t taz ione artico
lata; gli vengono chiesti sacrifici pesant i pe r 
pensioni e sanità; ad agosto deve paga re i 
bolli e gira inut i lmente pe r tant i negozi ed 
uffici; magar i h a c o m p r a t o u n a casa con u n 
m u t u o ad alto tasso di interesse; si decide 
TISI e p r ima viene a sapere che la casa è 
tassata, poi esente, poi parz ia lmente esente; 
il m u t u o p r ima n o n è deducibile, poi lo è m a 
non sa in che misura; si gua rda a t to rno e si 
r i trova in u n paese in cui il s is tema fiscale 
fa acqua da ogni pa r t e e funziona d a stru
m e n t o che aumenta , anziché r idurre , le 
disuguaglianze, funziona d a garante degli 
squilibri e di privilegi o rma i insopportabili , 
anziché da p r o m o t o r e di giustizia e d a stru
men to essenziale di u n a politica economica 
nuova. 

Dall 'altra par te , invece, n o n c 'è il lavora
tore dell ' industria o tant i altri, m a il minis t ro 
in carica ed i fatti di cui h o par la to p r ima . 
Per questo ci rivolgiamo a tut t i i colleghi che 
sono in Par lamento e ch iediamo loro di 

votare la sfiducia a n o m e n o n solo del nos t ro 
g ruppo , m a di tant i lavoratori e cittadini, 
qua lunque sia la tessera sindacale o di par
t i to che h a n n o even tua lmente in tasca. 

Vorrei infine fare un 'osservaz ione di ca
ra t te re p iù politico e generale . 

L 'onorevole Amato h a par la to di difficile 
e pesan te eredità: Goria n o n c ' en t ra d a solo, 
vi è un ' e r ed i t à mol to pesan te . Così, nei 
giorni scorsi, alcuni grandi imprendi tor i 
h a n n o par la to di difficile eredi tà pe r Amato 
e pe r il Governo nel suo insieme. Io doman
do: Goria è e rede di chi? In g ran pa r t e — 
dovrei ricordare — di se stesso: n o n è s ta to 
negli anni scorsi minis t ro o addir i t tura Pre
sidente del Consiglio in carica? Lo stesso 
onorevole Giuliano Amato n o n è e rede di se 
stesso, essendo s ta to minis t ro del tesoro , 
vicepresidente del Consiglio e sottosegreta
rio alla Presidenza del Consiglio du ran t e il 
Governo Craxi? 

Agnelli par la di difficile eredi tà e De Be
nedet t i fa r i fer imento agli anni o t tan ta . È 
giusto: m a qual è s ta to il segno e quali sono 
stati i nomi , i cognomi reali e concret i , che 
h a n n o rappresen ta to e governa to gli anni 
o t tan ta? Allora, vi è effettivamente un 'e red i 
t à difficile, che h a le sue responsabili tà: m a 
in quest i mes i l 'eredi tà degli anni o t t an ta è 
s ta ta no tevolmente aggravata d a fatti nuovi . 

Amato h a de t to che sarebbe s ta ta p iù 
appropr ia ta u n a moz ione di sfiducia al Go
verno nel suo complesso. Si colgono in 
quest 'affermazione sia la malizia sia la co
p e r t u r a al minis t ro in discussione oggi. M a 
vorrei ricordare — e conc ludo — che la 
nos t ra sfiducia politica e generale al Gover
n o nel suo insieme è nota , è già s ta ta da t a e 
sa rà espressa nelle pross ime ore e nei pros
simi giorni. 

Adesso, pe rò , s iamo di fronte a ques ta 
moz ione di sfiducia, e po iché — aggiungo 
— il Ministero delle finanze, pe r quello che 
significa il fisco, n o n è, ad esempio, il Mini
s tero pe r il coo rd inamen to delle polit iche 
comuni ta r ie (lo dico in m o d o del tu t to ri
spettoso), è evidente che se la moz ione di 
sfiducia sa rà approva ta spe t te rà ad Amato 
esaminare quali s iano le conseguenze giuste 
e legitt ime d a t r a r r e . Noi s iamo qui a fare la 
nos t ra pa r t e con serietà nell ' interesse dei 
lavoratori , d a g rande par t i to , quale s iamo, 
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dei lavoratori e dei cittadini che r ec l amano 
u n a svolta e vogliono cominciare a costruire 
un ' a l t r a Italia (Applausi dei deputati dei 
gruppi del PDS e di rifondazione comuni
sta). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Gera rdo 
Bianco. Ne h a facoltà. 

Pregherei i colleghi di t enere sgombro 
l 'emiciclo. 

GERARDO BIANCO. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, confesso che m i vado po
n e n d o u n a d o m a n d a d a alcuni giorni: che 
n e sarà di ques to dibatt i to pa r l amenta re , che 
h a avuto accenti malevoli, talvolta con a-
sprezze del tu t to ingiustificate, che h a n n o 
l 'obiettivo di colpire l 'onorevole Goria, im
pegna to in u n m o m e n t o difficile della vita 
del paese? 

Circa quindici interventi in p iù giorni, 
oltre dieci o re di dibatt i to, il Presidente del 
Consiglio ed il minis t ro delle finanze impe
gnati qui in aula, pe r ascoltare sostanzial
m e n t e u n ritornello che si è ripetuto anche 
al m o m e n t o delle dichiarazioni di voto: il 
ministro Goria avrebbe ment i to ; poi , qual
che sbrigativo ed odioso ultimatum (Goria 
deve andar via!). Adesso, abb iamo senti to 
che è tu t to il Governo a dover anda re via: 
ed in ques to c 'è la mi su ra dell 'obiettivo che 
l 'opposizione si pone . 

H o l ' impressione, onorevoli colleghi, che 
questi dibattiti n o n abbiano a lcuna utilità, 
anche se dobb iamo da re a t to al Presidente 
del Consiglio di aver reso ques ta sera u n 
contr ibuto positivo, de t e rminando gli orien
tament i che il Governo in tende perseguire e 
dando alcune indicazioni indubbiamente di 
g rande utilità. 

M a vorrei venire pe r u n m o m e n t o all 'ac
cusa che è s ta ta rivolta al l 'onorevole Goria: 
un ' a ccusa che è s ta ta smonta ta , fatta a 
pezzi, onorevoli colleghi, e che voi ripetete 
con un 'os t inazione degna — direi — di 
miglior causa . Basterebbe considerare che 
la stessa mate r ia del con tendere è venu ta 
m e n o nel m o m e n t o in cui l 'onorevole Goria 
h a da to le dimissioni d a pa r l amenta re . 

Diment icando questo , si accusa l 'onore
vole Goria di aver de t to u n a menzogna . Il 

Presidente del Consiglio h a fornito in m o d o 
efficace cer te p rove e l 'onorevole D'Onofrio, 
con sferzante ironia, h a d imos t ra to che la 
stessa affermazione del l 'onorevole Goria di 
pe r sé n o n po teva essere u n a menzogna , 
semmai , al mass imo, u n a imprecisa defini
zione giuridica. Voi vi ost inate a ripetere u n 
discorso su u n a quest ione che n o n esiste, 
invece di valutare q u a n t o and rebbe valutato: 
il coraggio del minis t ro delle finanze di 
lasciare la C a m e r a p e r servire il paese e di 
sot toporsi al giudizio della magis t ra tu ra sen
za il riparo de l l ' immuni tà pa r l amen ta re . 
Questi sono i fatti, onorevoli colleghi. Per
ché n o n si è inteso riconoscere tu t to ciò? Mi 
riferisco, appun to , alla r inunzia alle conve
nienze, alle comodi tà , pe r misurars i diretta
m e n t e con i p roblemi del paese . 

Onorevoli colleghi del l 'opposizione, devo 
dire con g rande franchezza che n o n è chia
m a t a in causa né è in discussione e neppure 
po te te me t t e r e se r iamente sot to accusa, pe r 
le ragioni indicate, la politica del minis tero, 
pe r ché il discorso su di essa è diverso. È 
invece in discussione la qual i tà della vos t ra 
opposizione. N o n vi è u n m i n i m o di obietti
vità, appa iono palesi le contraddizioni . Ad 
esempio , abb iamo ascoltato il rappresentan
te del mov imen to pe r la democraz ia : la Rete, 
che predica con t inuamen te che le autorizza
zioni a p rocede re n o n significano colpevo
lezza. Ebbene , egli h a t en ta to di t ras formare 
la richiesta di autor izzazione a p rocede re in 
u n a sor ta di colpevolezza general izzata. Si 
utilizza ques to s t rumen to pe r ins inuare dub
bi ed o m b r e . 

M a n o n voglio d i lungarmi su ques to aspet
to . Credo di capire c h e al t ro è il vostro 
scopo, ed è affiorato nel dibatt i to, che h a 
avuto toni aspri, dur i e ingiustificati; m a poi 
sono emers i dubb i ed incertezze. Lo si è 
capi to d a alcuni interventi , che h a n n o dimo
s t ra to la difficoltà di me t t e r e sot to accusa il 
minis t ro Goria. Altri vogliono ferire e scar
d inare senza prospet t ive e propos te . 

Onorevoli colleghi dell 'opposizione, vi è 
mol to p o c a saggezza in questo at teggiamen
to ; è infatti v e r a m e n t e mol to p o c o saggio, 
nel p ieno della m a n o v r a economica — quali 
vere grandi opposizioni fanno questo? —, 
m e n t r e il paese aspet ta la soluzione di pro
b lemi difficili e il Governo è impegna to , 
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chiedere di «sfiduciare» u n minis t ro . Am
messo e non concesso che fossero stati 
commessi errori , n o n è ques to il m o d o di 
confrontarsi. Anche le cri t iche che sono 
piovute sul suo capo , minis t ro Goria, per 
fatti accaduti du ran te l 'estate scorsa n o n 
giustificano la richiesta di dimissioni. Il Pre
sidente del Consiglio h a spiegato con g rande 
franchezza e in m o d o inequivoco la difficol
tà di dominare u n a macch ina che indubbia
mente , anche per colpa nostra , si è inceppa
ta ed aggrovigliata pe r il sovrapporsi delle 
leggi. È stato de t to ch ia ramente . M a anche 
tali questioni sono state in gran pa r t e supe
rate . 

In realtà, la battaglia n o n è condo t ta nel 
nome di u n interesse generale. Se fossero 
stati scelti modi e t empi diversi pe r il con
fronto a v r e m m o po tu to efficacemente di
scutere del s is tema fiscale del paese , del 
groviglio delle leggi, che deve essere distri
cato, dell ' ineguale distribuzione dei tr ibuti , 
dell 'evasione fiscale, della necessità di met
tere a pun to s t rument i per c reare u n impian
to fiscale semplice e t rasparente , giusto nei 
confronti di tutt i i ceti sociali. In tal m o d o 
si realizza il confronto. Avremmo po tu to 
discutere meglio anche dell 'organizzazione 
del ministero; su ques to t e m a vi è l ' impegno 
del Presidente del Consiglio dei ministri . 

Tut to ciò, onorevoli colleghi, n o n è possi
bile quando si svolgono dibattiti c o m e quelli 
avutisi in questa sede, animat i sol tanto dalla 
volontà di scardinare , di colpire e ferire. 
Cercare il vantaggio del m o m e n t o , cavalcare 
egoismi e corporativismi, sfruttare il males
sere dimostra solo l ' incapacità di costruire 
u n vero disegno alternativo. Come scriveva 
don Sturzo, certe opposizioni che conduco
no battaglie del genere mos t r ano solo la 
propr ia insicurezza e l ' incapacità di avanza
re u n a propos ta politica. 

O forse voi immagina te di delegit t imare il 
part i to della democraz ia crist iana con accu
se indiscriminate con t ro i nostr i uomini , 
facendo di ogni e rba u n fascio? 

Noi sappiamo che la quest ione mora le è 
un t ema centrale in ques to m o m e n t o e 
s iamo decisi ad affrontarla con la collabora
zione di tutti , pe rché la nos t ra democraz ia 
non può mor i re di corruzione e di malaffare; 
dobbiamo porvi r iparo con intransigenza ed 

energia. Ed è quello che si s ta facendo, 
affrontando anche in ques to m o m e n t o diffi
cile il n o n consenso di gruppi sociali p u r di 
por t a re avanti u n disegno di risanamento. In 
ciò sta la nos t ra mora l i tà e ri legitt imazione 
a guidare il paese . Ques to è il pun to ! (Ap
plausi dei deputati del gruppo della DC). 
Sta nel nos t ro coraggio di sfidare anche il 
n o n consenso! È u n a battaglia che cer to 
dovrà al imentarsi di nuovo slancio etico e 
civile. 

M a se vi è u n interesse di tut t i , onorevoli 
colleghi (e m i riferisco sopra t tu t to ad alcuni 
parti t i : m i spiace il t ono d u r o e ingiustificato 
del par t i to repubbl icano) , se vi è rea lmente 
u n interesse a c reare u n a d imensione nuova 
della politica, a cercare r imedi legislativi pe r 
impedire abusi e deviazioni, pe r ins taurare 
percors i politici corret t i , pe r ricercare u n a 
s t rada di res tauraz ione etico-civile, ebbene , 
occor re che maggioranza e opposizione ab
b iano regole, misure e civiltà p u r nella com
petizione e nell 'al ternatività delle p ropos te . 
Ques to infatti è il fondamento della bat taglia 
democra t ica . Se il l inguaggio, onorevoli col
leghi, è u n a spia dello stile ebbene , cer te 
espressioni, usa te sopra t tu t to d a pa r t e di 
alcuni colleghi, n o n sono cer to esaltanti , 
h a n n o offeso e n o n cer to i l luminato que
st 'Assemblea. 

Noi, onorevole Goria, le confe rmiamo la 
nos t ra fiducia. Ella h a u n compi to comples
so, e c o m p r e n d i a m o anche qua lche sua 
esitazione e qua lche inevitabile e r rore . M a 
chi n o n lo avrebbe commesso? Ella h a la 
nos t ra fiducia, pe rché anche in pr ivato ci h a 
espresso la sua angoscia nel dover fronteg
giare u n a si tuazione difficile e nel cor re re 
diet ro a l l ' emergenza . M a ci h a confermato 
— ed è ques to il p u n t o forte — insieme al 
Presidente del Consiglio la volontà di uscire 
da l l ' emergenza e di cominciare u n processo 
di razionalizzazione, di equi tà e di attenzio
ne ai problemi della giustizia t r a i ceti pro
duttivi e con i lavoratori . 

Noi appogge remo il Governo nel persegui
m e n t o di tali obiettivi, convinti c o m e s iamo 
che così si lavora pe r il bene del paese , e n o n 
con la demagogia e l 'eccitazione di piazza o 
con le m a r c e su Roma . Tut to ques to fomen
t a odi e divisioni, e n o n è così che si lavora 
pe r l 'uni tà del paese , che noi d i fenderemo 
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con fermezza nella cont inui tà di u n a tradi
zione civile che n o n consente spazi per 
l 'avventurismo, la violenza e la dissipazione 
che d a sempre h a n n o favorito il declino della 
libertà e della democraz ia . 

Questa è la nos t ra linea, e con tale inten
d imento d a r e m o la fiducia al minis t ro Goria 
e al Governo dell 'onorevole Amato (Applau
si dei deputati dei gruppi della DC, del PSI 
e del PSDI). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
u n a breve dichiarazione di voto l 'onorevole 
Zanone . Ne h a facoltà. 

VALERIO ZANONE. Signor Presidente, h o 
chiesto di intervenire sia in relazione al fatto 
che l 'onorevole Tatarella mi h a poc 'anz i 
ch iamato in causa . . . 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Zanone , 
vorrei p regare i colleghi di p rendere posto , 
poiché t r a breve avrà luogo la votazione. 

VALERIO ZANONE. ... sia a ch ia r imento 
della mia posizione, dopo la dichiarazione di 
voto che l 'onorevole Sgarbi h a p ronunc ia to 
a n o m e del g ruppo liberale. 

Chiedo dunque , signor Presidente, alla 
sua cortesia di consent i rmi di espr imermi in 
questi termini ed a ques to fine. 

Non posso e n o n voglio disconoscere il 
fondamento delle osservazioni e del richia
m o dell 'onorevole Tatarella. È vero, nel 
dibatt i to sulla formazione del Governo, pe r 
la quale si e r ano adottat i criteri di particola
re selettività, ebbi a chiedere al Presidente 
del Consiglio, onorevole Amato , di p ronun
ciarsi, anche in relazione alla par t icolare 
posizione del minis tro d a cui d ipende il 
Corpo della guardia di finanza, circa gli 
infortuni giudiziari di u n passato collabora
tore dell 'onorevole Goria. Il Presidente del 
Consiglio Amato rispose con riferimenti al
legorici a Cesare, alla sua consor te e al 
divorzio di Cesare dalla sua consor te . Io mi 
sono adeguato a quella allegoria. 

Tuttavia, qui si pone u n a quest ione mol to 
diversa, che concerne essenzialmente le di
sfunzioni degli uffici t r ibutari ; e non è que
stione di oggi, né la colpa p u ò essere da ta 
ad u n a sola persona . 

Si dice n o r m a l m e n t e che pe r riordinare 
l ' amminis t raz ione finanziaria ci vogliono al
m e n o t re anni; il guado è che persona lmente 
sono in ques ta C a m e r a d a sedici anni , ed è 
esa t t amente d a sedici anni , che sento dire 
che ci vogliono s empre t re anni! Mi chiedo 
quale ul ter iore t r iennio occor ra ancora di 
fronte ad u n fatto nuovo: mi riferisco alla 
gravità della s i tuazione in cui versano le 
finanze dello Sta to e quindi anche alla gra
vità degli oner i che i contr ibuent i sono chia
mat i ad addossarsi pe r far fronte alla vora
gine del disavanzo pubblico. 

È necessar ia u n a politica fiscale che n o n 
p u ò essere morb ida , m a che deve a lmeno 
essere ordinata , rispettosa dei cittadini, cer
t a negli annunc i che t rasmet te , n o n esposta 
al t i ro alla fune degli interessi parziali. Non 
si p u ò dire, onorevole minis t ro , che ques ta 
sia la percezione della sua azione che com
plessivamente abb iamo avuto in questi mesi . 

Ebbene , il ch ia r imento che voglio da re 
rispetto a ciò che h a de t to l 'onorevole Sgarbi 
consiste nel fatto che egli h a associato la 
quest ione della sfiducia con la complessi tà 
del Governo, sos tenendo la tesi — se h o 
capi to bene — che o l ' intero Governo è 
investito del p rob lema, o p p u r e tutt i i suoi 
componen t i devono essere assolti. 

La quest ione in effetti è propr io questa! 
La mia personale convinzione è che l 'u l t ima 
cosa d a augura re agli italiani in ques to mo
m e n t o sia u n a crisi di Governo, pe rché la già 
difficile si tuazione internazionale ed in terna 
ne po t rebbe essere sol tanto aggravata . 

Vero è che l ' istituto della sfiducia indivi
duale n o n c o m p o r t a di pe r sé u n coinvolgi
m e n t o del Governo nel suo insieme; però , se 
h o compreso b e n e le dichiarazioni di s tasera 
del Presidente Amato , posso interpretarle 
c o m e un ' a s sunz ione solidale di responsabi
lità nei confronti dei problemi della disfun
zione del nos t ro s is tema fiscale e della ne
cessità di r io rd inarne l ' amminis t raz ione. 

Ne p r e n d o quindi at to, con la speranza 
che la fiducia del Par lamento sia in terpre ta ta 
dal Governo c o m e impegno pe r un ' ammin i 
s trazione fiscale più equa e — talvolta viene 
d a dire — più decorosa (Applausi dei depu
tati del gruppo liberale). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare per 
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dichiarazione di voto, in dissenso dal pro
prio gruppo, l 'onorevole Piro. Ne h a facoltà. 

FRANCO PIRO. Onorevoli colleghi, n o n e-
spr imerò dissenso pe r la pa r te relativa alle 
comunicazioni del Presidente del Consiglio, 
che considero efficaci e persuasive, in ordine 
alle vicende giudiziarie; espr imo solo u n 
dissenso concre to , mol to concre to , relativo 
al fatto che d a mesi s iamo di fronte a 
modifiche de l l 'o rd inamento t r ibutar io; e 
questo è avvenuto par t ico larmente , signor 
ministro delle finanze, negli ultimi t re mesi . 
Lei, g iustamente , n o n p u ò avere la respon
sabilità di tu t to il passato , pe rò negli ultimi 
mesi quelle modifiche sono avvenute con 
u n a velocità s t raordinar ia ed improvvisa
mente . 

Ciò che è grave è che ques to si verifica in 
violazione non solo del rego lamento della 
Camera , m a anche dei precet t i costituziona
li. Mi riferisco al fatto che l 'ul t imo pasticcio 
è stato combina to ancora ieri sera; e il 
collega Gerardo Bianco dovrebbe ben saper
lo, perché h a par tec ipato ad u n a di quelle 
riunioni che h a n n o poi da to origine ai titoli 
apparsi oggi ovunque sulla possibilità che 
saltasse u n a tassa, che poi invece n o n è 
saltata. 

È bene che ques t 'Assemblea sappia che 
il Pres idente del Consiglio, alle 11,30 di 
ques ta mat t ina , è s ta to invi tato ca ldamen te 
a t enere u n a conferenza s t a m p a (che poi vi 
è stata) , insieme al min is t ro delle f inanze, 
per ristabilire u n m i n i m o di ce r tezza nei 
merca t i valutar i , che nelle p r i m e d u e o re e 
mezza di s t amat t ina e r a n o in bal ìa degli 
effetti delle notizie «distorsive» emer se ieri 
(Applausi dei deputati del gruppo della 
lega nord). 

Io non dispongo di part icolari informazio
ni, m a ancora ieri, in sede di Commissione 
finanze, facevo alcune osservazioni. Una 
Commissione che aveva l 'obbligo di espri
mere u n pare re rafforzato h a pos to c o m e 
condizione vincolante la previsione del ripri
stino della deduzione dei m u t u i per l 'acqui
sto della casa in cui si abita; e ques to è u n 
diritto garanti to anche dall 'art icolo 47 della 
Costituzione, oltre che dal tes to un ico delle 
imposte dirette (questo Stato è quello che h a 
garanti to agevolazioni; vedo presente il mi

nistro delle finanze del l 'epoca, au to re della 
legge del 1982). Gli e m e n d a m e n t i e r ano 
p i enamen te compensa t i , t a n t ' è vero che 
l 'acquisto della p r i m a casa avrebbe dovuto 
essere favorito. Nella stessa Commiss ione il 
r appresen tan te del Ministero delle finanze 
aveva dichiara to il p ropr io consenso al man
ten imen to delle ipotesi di deducibil i tà delle 
spese chi rurgiche , pe r le protesi e pe r gli 
ausili pe r gli handicappa t i previsti dall 'arti
colo 10, le t tera e) del decre to del Presidente 
della Repubbl ica 22 d icembre 1986, n . 917. 
La Commiss ione finanze vota tu t to ques to; 
e il minis t ro delle finanze p r i m a è d ' acco rdo 
e poi, d u e giorni dopo , in un ' a l t r a Commis
sione sment isce tu t to quello che la Commis
sione di mer i to aveva fatto. 

Ebbene , q u a n d o avviene tu t to ques to , de
vo dire che n o n posso m a n c a r e t r oppo di 
rispetto al Governo; e quindi m i l imiterò ad 
espr imere u n voto di astensione. Lo farò 
nella speranza che esso serva sempl icemnte 
a rivendicare u n a diversa corre t tezza di 
c o m p o r t a m e n t i nei confronti delle Commis
sioni pa r lamenta r i ed u n p o ' p iù di conside
razione nei confronti di quant i h a n n o com
petenze specifiche nella mater ia . 

Spero inoltre che , se possibile, u n mini
s t ro che h a avuto l 'onore di essere rappre
sentan te del g ruppo della democraz ia cri
s t iana nella Commiss ione finanze della 
C a m e r a ( l 'onorevole Goria, appun to ) consi
deri il m io voto di as tensione n o n c o m e u n 
segnale personale , m a c o m e u n segno di 
disagio profondo ed effettivo pe r tu t to quello 
che s ta accadendo . 

Mi a u g u r o che di ques to segnale si possa 
in qua lche m o d o tenere conto , pe rché n o n 
è, ripeto, u n a semplice opinione personale . 
Per ques ta ragione, espr imerò u n voto di 
astensione. (Applausi). 

PRESIDENTE. Sono così esauri te le di
chiarazioni di voto . 

Indico la votazione pe r appello nominale 
sulle mozioni Tatarella ed altri n . 1-00073, 
De Benett i ed altri n . 1-00074 e D'Alema ed 
altri n . 1-00080, presen ta te a n o r m a dell 'ar
ticolo 115, c o m m a 3, del rego lamento , con 
le quali si ch iedono le dimissioni del minis t ro 
delle finanze. 

Ricordo che chi è d ' a cco rdo sulla richiesta 
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di dimissioni del minis tro r i sponderà «sì», 
chi, invece, è contrar io alla richiesta conte
nu t a nelle mozioni r i sponderà «no». 

Estraggo a sorte il n o m e del depu ta to dal 
quale comincerà la ch iama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dall 'onorevole Bruno . 
Avverto che per ragioni urgent i , che la 

Presidenza condivide, si d a r à la p recedenza 
al Presidente del Consiglio, al minis t ro della 
difesa, agli onorevoli questori Colucci, Mon-
tecchi e Patria, agli onorevoli segretari Dal 
Castello e Sangiorgio, nonché agli onorevoli 
Pannella (per il suo s tato di salute) e Ro-
sitani. 

Si faccia la ch iama. 

RENATO ALBERTINI, Segretario, fa la 
ch iama. 

(Segue la chiama). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Pre
sidenza si r ende conto che le votazioni n o n 
sono abbas tanza rapide. Ques to d ipende an
che dal fatto che molti colleghi si fanno 
ch iamare r ipe tu tamente p r i m a di ricordarsi 
di venire a votare . Se i colleghi si p r epa rano , 
invece, si vota r ap idamente . 

Si riprenda la ch iama. 

(Segue la chiama). 

UMBERTO BOSSI (Subito dopo essere pas
sato sotto il banco della Presidenza). Signor 
Presidente, chiedo di po te r rettificare il mio 
voto. 

PRESIDENTE. Onorevole Bossi, accettia
m o c o m e b u o n a la spiegazione, m a d ' o r a in 
avanti, onorevoli colleghi, occor re fare at
tenzione. 

Onorevole Bossi, lei è s tato invitato a 
ripetere il voto ed o ra l 'ha ripetuto; prendia
m o at to che la sostanza e ra diversa e quindi 
rettifichiamo l 'espressione del suo voto. Pe
rò deve essere chiaro d ' o r a in avanti , ono
revoli colleghi, che bisogna sapere c o m e e 
in che m o d o si vota. 

Si riprenda la ch iama. 

(Segue la chiama). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito gli 
onorevoli segretari a p rocedere al c o m p u t o 
dei voti. 

(I deputati segretari procedono al compu
to dei voti). 

Comunico il risultato della votazione sulle 
mozioni Tatarella ed altri n . 1-00073, De 
Benett i ed altri n . 1-00074 e D'Alema ed altri 
n . 1-00080, presenta te , a n o r m a dell 'articolo 
115, c o m m a 3, del regolamento , nei con
fronti del minis t ro delle finanze: 

Presenti 562 
Votant i 560 
Astenuti 2 
Maggioranza 281 

H a n n o risposto sì . . . 256 
H a n n o risposto no . . 304 

(La Camera respinge — Applausi). 

Hanno risposto «sì»: 

Abaterusso Ernes to 
Abbatangelo Mass imo 
Aimone Prina Stefano 
Albertini Rena to 
Alveti Giuseppe 
Anedda Gianfranco 
Angelini Giordano 
Anghinoni Uber 
Angius Gavino 
Apuzzo Stefano 
Arrighini Giulio 
Asquini Rober to 
Ayala Giuseppe Mar ia 
Azzolina Angelo 

Bacciardi Giovanni 
Balocchi Maurizio 
B a m p o Paolo 
Barbera Augusto Antonio 
Bargone Antonio 
Barzant i Nedo 
Bassanini F ranco 
Bassolino Antonio 
Battaglia Augusto 
Beebe Tarantelli Carole J ane 
Bergonzi Piergiorgio 
Berselli Filippo 
Bertezzolo Paolo 
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Bertotti Elisabetta 
Bettin Gianfranco 
Bianchini Alfredo 
Bianco Enzo 
Biricotti Guerrieri Anna Maria 
Boato Marco 
Boghet ta Ugo 
Bolognesi Mar ida 
Bonato M a u r o 
Bonino E m m a 
B o n o m o Giovanni 
Bordon Willer 
Borghezio Mario 
Bossi Umber to 
Brambilla Giorgio 
Brunett i Mario 
Buon tempo Teodoro 

Caccavari Rocco Francesco 
Calderoli Rober to 
Calzolaio Valerio 
Camoirano Andriollo M a u r a G. 
Campatelli Vassili 
Cangemi Luca Antonio 
Caprili Milziade 
Caradonna Giulio 
Carcarino Antonio 
Castagnetti Guglielmo 
Castagnola Luigi 
Castellaneta Sergio 
Castelli Rober to 
Celiai Marco 
Cervetti Giovanni 
Cesetti Fabrizio 
Chiaventi Mass imo 
Ciabarri Vincenzo 
Cicciomessere Rober to 
Cioni Graziano 
Colaianni Nicola 
Colucci Gaetano 
Cornino Domenico 
Conca Giorgio 
Conti Giulio 
Correnti Giovanni 
Costantini Luciano 
Crippa Chicco 
Crucianelli Fabiano 

D'Alema Massimo 
Dalla Chiesa Curti Mar ia S. 
De Benetti Lino 
De Carolis Stelio 

De S imone Andrea Carmine 
Del Pennino Antonio 
Di Pietro Giovanni 
Di Prisco Elisabetta 
Dolino Giovanni 
Dorigo Mar t ino 
Dosi Fabio 

Evangelisti Fabio 

Fava Giovanni Giuseppe Claudio 
Felissari l i n o Osvaldo 
Fini Gianfranco 
Finocchiaro Fidelbo Anna Mar ia 
Fischetti Antonio 
Flego Enzo 
Folena Pietro 
Forment i Francesco 
Forment in i Marco 
Fragassi Riccardo 
F redda Angelo 
Frontini Claudio 

Galante Severino 
Galasso Alfredo 
Gambale Giuseppe 
Garavini Andrea Sergio 
Gasparo t to Isaia 
Gasparr i Maurizio 
Ghezzi Giorgio 
Giannott i Vasco 
Giuntella Laura 
Gnutt i Vito 
Goracci Orfeo 
Gorgoni Gae tano 
Grassi Alda 
Grassi Ennio 
Grasso Tano 
Grilli Rena to 
Guer ra M a u r o 
Guidi Galileo 

I m p e g n o Bernard ino 
Impos ima to Ferd inando 
Ingrao Chiara 
Innocent i Renzo 
lot t i Leonilde 

Jannelli Eugenio 

La Russa Ignazio Benito Mar ia 
Larizza Rocco 
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Latronico Fede 
Lauricella Angelo 
Lazzati Marcello Luigi 
Leccese Vito 
Lento Federico Guglielmo 
Leoni Orsenigo Luca 
Lettieri Mar io 
Lo Porto Guido 
Longo Franco 
Lorenzetti Pasquale Maria Rita 

Macerat ini Giulio 
Magistroni Silvio 
Magnabosco Antonio 
Magri Antonio 
Magri Lucio 
Mancina Claudia 
Mancini Gianmarco 
Manisco Lucio 
Mantovani R a m o n 
Marenco Francesco 
Mar ino Luigi 
Mai r i G e r m a n o 
Mart inat Ugo 
Masini Nadia 
Massano Mass imo 
Matteja Bruno 
Matteoli Altero 
Mattioli Gianni Francesco 
Mazzet to Mariella 
Meo Zilio Giovanni 
Metri Cor rado 
Michielon M a u r o 
Mita Pietro 
Modigliani Enrico 
Mombelli Luigi 
Monello Paolo 
Montecchi Elena 
Mussi Fabio 
Mussolini Alessandra 
Muzio Angelo 

Nania Domenico 
Nardone Carmine 
Negri Luigi 
Nicolini Renato 
Novelli Diego 

Oliverio Gera rdo Mario 
Ongaro Giovanni 
Orgiana Benito 

Paggini Rober to 
Paissan M a u r o 
Pannella Marco 
Parigi Gastone 
Par la to Antonio 
Paset to Nicola 
Patar ino Carmine 
Pecoraro Scanio Alfonso 
Pellicani Giovanni 
Pellicano Gero lamo 
Peraboni Cor rado Arturo 
Perinei Fabio 
Petrini Pierluigi 
Petrocelli Edilio 
Petruccioli Claudio 
Pieroni Maurizio 
Pioli Claudio 
Piscitello Rino 
Pivetti I rene Maria G. 
Pizzinato Antonio 
Poggiolini Danilo 
Poli Bor tone Adriana 
Pollastrini Modiano Barba ra M. 
Polli M a u r o 
Pollichino Salvatore 
Pratesi Fulco 
Prevosto Nellino 
Provera Fiorello 

Rapagnà Pio 
Rat to R e m o 
Ravaglia Gianni 
Rebecchi Aldo 
Recchia Vincenzo 
Rizzi Augusto 
Ronchi Edoa rdo 
Ronzarli Gianni Wilmer 
Rositani Guglielmo 
Rossi Mar ia Cristina 
Rutelli Francesco 

Salvadori Mass imo 
Sangiorgio Mar ia Luisa 
S a n n a Anna 
San to ro Italico 
Sarr i tzu Gianni 
Sar tor i Lanciotti Mar ia A. 
Sartor i Marco Fabio 
Sbarbat i Carletti Luciana 
Scalia Mass imo 
Senese Salvatore 
Serafini Anna Mar ia 
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Serra Gianna 
Servello Francesco 
Sestero Gianotti Maria Grazia 
Sitra Giancarlo 
Solaroli Bruno 
Soriero Giuseppe Carmine 
Sospiri Nino 
Speranza Francesco 
Stanisela Angelo 
St rada Renato 

Taradash Marco 
Tassi Carlo 
Tatarella Giuseppe 
Tattarini Flavio 
Terzi Silvestro 
Testa Enrico 
Tortorella Aldo 
Trabacchini Quar to 
Trant ino Vincenzo 
Tremaglia Mirko 
Tripodi Girolamo 
Trupia Abate Lalla 
Turci Lanfranco 
Turco Livia 
Turroni Sauro 

Valensise Raffaele 
Vannoni M a u r o 
Veltroni Valter 
Vendola Nichi 
Vigneri Adriana 
Visani Davide 
Visentin Rober to 
Vito Elio 
Vozza Salvatore 

Zagatti Alfredo 

Hanno risposto no : 

Abbate Fabrizio 
Abbruzzese Salvatore 
Agrusti Michelangelo 
Alaimo Gino 
Alberini Guido 
Albertini Giuseppe 
Alessi Alberto 
Aliverti Gianfranco 
Aloise Giuseppe 
Altissimo Renato 

Amato Giuliano 
Andò Salvatore 
Angelini Piero 
Aniasi Aldo 
Antoci Giovanni Francesco 
Armellin Lino 
Artioli Rossella 
Astone Giuseppe 
Astori Gianfranco 
Azzolini Luciano 

Babbini Paolo 
Baccarini R o m a n o 
Balocchi Enzo 
Balzamo Vincenzo 
Barbalace Francesco 
Baruffi Luigi 
Battistuzzi Paolo 
Berni Stefano 
Bertoli Danilo 
Biafora Pasqual ino 
Bianco Gera rdo 
Biasutti Andr iano 
Bicocchi Giuseppe 
Binetti Vincenzo 
Biondi Alfredo 
Bisagno T o m m a s o 
Bodra to Guido 
Boi Giovanni 
Bonsignore Vito 
Borgia Francesco 
Borgoglio Felice 
Borr i Andrea 
Bot ta Giuseppe 
Bruni Francesco 
Bruno Paolo 
Buffoni Andrea 
Butt i t ta Antonino 

Caccia Paolo Pietro 
Cafarelli Francesco 
Caldoro Stefano 
C a m b e r Giulio 
Cancian Antonio 
Capria Nicola 
Carelli Rodolfo 
Cariglia Antonio 
Carli Luca 
Caroli Giuseppe 
Car ta Clemente 
C asiili Cosimo 
Casini Carlo 
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Casini Pier Ferd inando 
Castagnetta Pierluigi 
Casula Emidio 
Caveri Luciano 
Cecere Tiberio 
Cellini Giuliano 
Cerutti Giuseppe 
Ciaffi Adriano 
Ciampaglia Antonio 
Cimmino Tancredi 
Cirino Pomicino Paolo 
Coloni Sergio 
Colucci Francesco 
Conte Carmelo 
Corrao Calogero 
Corsi Huber t 
Cortese Michele 
Costa Raffaele 
Costa Silvia 
Costi Robinio 
Craxi Bett ino 
dol icchia Vincenzino 

D'Acquisto Mario 
D 'Aimmo Florindo 
D'Alia Salvatore 
D 'Amato Carlo 
D 'Andrea Giampaolo 
D 'Andreamat teo Piero 
D'Onofrio Francesco 
Dal Castello Mario 
Dalla Via Alessandro 
De Lorenzo Francesco 
de Luca Stefano 
De Mita Ciriaco 
Degennaro Giuseppe 
Del Basso De Caro Umber to 
Del Bue M a u r o 
Del Mese Paolo 
Delfino Teresio 
Demitry Giuseppe 
Di Giuseppe Cosimo Damiano F. 
Di Laura Fra t tu ra Fe rnando 
Di Mauro Giovanni Rober to 
Diana Lino 
Diglio Pasquale 

Ebner Michl 

Facchiano Ferd inando 
Farace Luigi 
Faragut i Luciano 

Farigu Raffaele 
Faust i F ranco 
Ferrar i F ranco 
Ferrar i Mar te 
Ferrar i Wilmo 
Fer ra rmi Giulio 
Fe r rau to R o m a n o 
Ferri Enr ico 
Filippini Rosa 
Fincato Laura 
Fiori Publio 
Formica Rino 
Formigoni Rober to 
For tuna to Giuseppe Mario A. 
Foschi F ranco 
Foti Luigi 
Fracanzani Carlo 
Frasson Mario 
Fronza Crepaz Lucia 
Fumagall i Carulli Battistina 

Galbiati Domenico 
Galli Giancarlo 
Garavaglia Mariapia 
Garesio Beppe 
Gargani Giuseppe 
Gaspari R e m o 
Gelpi Luciano 
Giovanardi Carlo Amedeo 
Gitti Tarcisio 
Got ta rdo Set t imo 
Grillo Luigi 
Grippo Ugo 
Gualco Giacomo 

Iannuzzi Francesco Paolo 
Intini Ugo 
Iodice Antonio 
Iossa Felice 

La Ganga Giuseppe 
La Gloria Antonio 
La Penna Girolamo 
La Russa Angelo 
Labriola Silvano 
Lamor te Pasquale 
Landi B r u n o 
Lattanzio Vito 
Latteri Ferd inando 
Lauricella Salvatore 
Leccisi Pino 
Lega Silvio 
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Lenoci Claudio 
Leone Giuseppe 
Lia Antonio 
Loiero Agazio 
Lombardo Antonino 
Lucarelli Luigi 
Lucchesi Giuseppe 
Lusetti Renzo 

Maccheroni Giacomo 
Madaudo Dino 
Maira Rudi 
Malvestio Piergiovanni 
Manca Enrico 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Manfredo 
Mannino Calogero 
Manti Leone 
Marcucci Andrea 
Margutt i Ferd inando 
Marini Franco 
Martucci Alfonso 
Marzo Biagio 
Mastella Mario Clemente 
Mas t ran tuono Raffaele 
Mastranzo Pietro 
Matarrese Antonio 
Mattarella Sergio 
Matulli Giuseppe 
Mazzola Angelo 
Mazzuconi Daniela 
Meleleo Salvatore 
Melillo Savino 
Mengoli Paolo 
Mensorio Carmine 
Mensurat i Elio 
Michelini Alberto 
Misasi Riccardo 
Moioli Vigano Mariolina 
Mongiello Giovanni 
Morgando Gianfranco 
Mori Gabriele 
M u n d o Antonio 

Napoli Vito 
Nencini Riccardo 
Nenna D'Antonio Anna 
Nicotra Benedet to Vincenzo 
Nonne Giovanni 
Nucci M a u r o Anna Maria 

Occhipinti Gianfranco Maria E. 
Olivo Rosario 

Paciullo Giovanni 
Paganelli Et tore 
Pagani Maurizio 
Pagano Sant ino For tuna to 
Paladini Maurizio 
Pappala rdo Antonio 
Patria Renzo 
Patuelli Antonio 
Perani Mar io 
Per rone Enzo 
Piermart ini Gabriele 
Pillitteri Paolo 
Pinza Rober to 
Pi redda Mat teo 
Pisicchio Giuseppe 
Polidoro Giovanni 
Polizio Francesco 
Polverari Pierluigi 
Poti Damiano 
Prandini Giovanni 
Principe Sandro 
Pujia Carmelo 

Randazzo Bruno 
Ravaglioli Marco 
Reina Giuseppe 
Renzulli Aldo Gabriele 
Ricciuti R o m e o 
Riggio Vito 
Rinaldi Alfonsina 
Rinaldi Luigi 
Rivera Giovanni 
Rognoni Virginio 
Rojch Angelino 
R o m a n o Domenico 
R o m e o Paolo 
Romi ta Pierluigi 
Rosini Giacomo 
Rossi Alberto 
Rotiroti Raffaele 
Rubert i Antonio 
Russo Ivo 
Russo Raffaele 

Sacconi Maurizio 
Sanese Nicolamaria 
Sangalli Carlo 
San tonas taso Giuseppe 
San to ro Attilio 
San tuz Giorgio 
Sanza Angelo Mar ia 
Sapienza Orazio 
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Saret ta Giuseppe 
Sartoris Riccardo 
Savino Nicola 
Savio Gastone 
Sbardella Vittorio 
Scarfagna R o m a n o 
Scartato Guglielmo 
Scavone Antonio Fabio Maria 
Scotti Vincenzo 
Segni Mariot to 
Serra Giuseppe 
Sgarbi Vittorio 
Signorile Claudio 
Soddu Pietro 
Sollazzo Angelino 
Sorice Vincenzo 
Spini Valdo 
Susi Domenico 

Tabacci Bruno 
Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Tassone Mario 
Tealdi Giovanna Maria 
Tempestini Francesco 
Testa Antonio 
Thaler Ausserhofer Helga 
Tiraboschi Angelo 
Tiscar Raffaele 
Tognoli Carlo 
Torchio Giuseppe 
Trappoli F ranco 
Tuffi Paolo 

Urso Salvatore 

Vairo Gaetano 
Varriale Salvatore 
Viscardi Michele 
Viti Vincenzo 
Vito Alfredo 
Vizzini Carlo 

W i d m a n n Hans 

Zambon Bruno 
Zampier i Amedeo 
Zanone Valerio 
Zar ro Giovanni 
Zavettieri Saverio 
Zoppi Pietro 

Si sono astenuti: 

Piro Franco 
Rigo Mar io 

Sono in missione: 

Borsano Gian M a u r o 
Breda Rober ta 
Car ta Giorgio 
Castellotti Duccio 
Ciliberti F ranco 
Dalla Chiesa N a n d o 
Massari Renato 
Silvestri Giuliano 

Ordine del g iorno 
del la seduta di domani . 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di doman i . 

Giovedì 22 o t tobre 1992, alle 9,30: 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 19 se t t embre 1992, n. 384, 
recan te misure urgent i in ma te r i a di previ
denza, di sani tà e di pubblico impiego, non
ché disposizioni fiscali (1581). 

— Relatori: Ciampaglia, per la maggio
ranza; Valensise, di minoranza. 

(Relazione orale). 

La seduta termina alle ore 21,45. 

IL CONSIGLIERE CAPO 
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
DOTT. MARIO CORSO 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia alle 23. 
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VOTAZIONI QUALIFICATE 

EFFETTUATE MEDIANTE 

PROCEDIMENTO ELETTRONICO 

F = voto favorevole (in votazione palese) 
C = voto contrario (in votazione palese) 
V = partecipazione al voto (in votazione segreta) 
A = astensione 
M = deputato in missione 
P = Presidente di turno 

Le votazioni annullate e quelle in cui è mancato il numero legale sono riportate senza alcun 
simbolo. 
Ogni singolo elenco contiene fino a 3 4 votazioni. 
Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di 
ogni singola votazione. 
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m E L E N C O N . 1 ( D A P A G . 5 0 1 6 A P A G . 5 0 2 8 ) • • • 

Votazione 

Num. Tipo 
O G G E T T O 

Risultato 

A S C . F 3 V . Contr 
Esito 

Magg. 

Nom. pregiud. 1581 223 253 239 Resp. 
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• Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 l 

• Nominativi i 
1 

ABATERUSSO ERNESTO F 

AfiBATB PABRIZIO c 

ABBRUZZESB SALVATORE c 

AGRUSTI MICHELANGELO C 

AIMONE PRIMA STEFANO F 

ALA IMO GINO c 

ALBERINI GUIDO c 

ALBERTINI GIUSEPPE C 

ALBERTINI RENATO F 

ALJVERTI GIANFRANCO c 

ALOISB GIUSEPPE c 

ALVETI GIUSEPPE F 

AMATO GIULIANO c 

AKEDOA GIANFRANCO K -
ANGELINI GIORDANO F 

... 

-
ANGIUS GAVINO F 

... 

ANIASI ALDO c 

ANTOCl GIOVANNI FRANCESCO c 

APUZZO STEFANO e 

ARMELLIN LINO C 

ARRIGHLN1 GIULIO F 

ASQUINI ROBERTO F 

ASTONE GIUSEPPE c 

ASTORI GIANFRANCO c 

A!ALA GIUSEPPE MARIA c 

AZZOLINA ANGELO F 

AZZOLINI LUCIANO c 

BALOCCHI ENZO C 

BALOCCHI MAURIZIO F 

BALZAMO VINCENZO C 

BAMPO PAOLO F 

BARBALACE FRANCESCO C 

BARBERA AUGUSTO ANTONIO F 

BARCONE ANTONIO F 

BARUFFI LUIGI c 

BARZANTI NEDO F 

BASSANINI FRANCO F 

SASSOLINO ANTONIO F 
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i Nominacivi i 
1 

BATTÀGLIA AUGUSTO F 

BKKBK TARANTBLLI CAROLE JANE F 

BERGONZI PIERGIORGIO F 

BERMI STEFANO C 

BERSELLI FILIPPO 

BERTEZZOLO PAOLO F 

BERTOLI DANILO C 

BERTOTTI ELISABETTA F 

BBTTIN GIANFRANCO F 

BIAFORA PASQUALINO C 

BIASUTTI ANDRIANO C 

BICOCCHI GIUSEPPE C 

BINETTI VINCENZO C 

BIONDI ALFREDO C 

BLTUCOTTI GUERRIERI ANNA MARIA F 

BISAGNO TOMMASO C 

BOATO MARCO F 

BODRATO GUIDO C 

BOGHETTA UGO F 

BOGI GIORGIO C 

BOI GIOVANNI C 

BOLOGNESI MARIDA F 

BORATO MAURO F 

BONOMO GIOVANNI C 

BORDON WILLER F 

BORGHEZIO MARIO F 

BORGOGLIO FELICE C 

BORRI ANDREA C -
HORSANO GIAN MAURO M 

- , - — 
-

BOITA GIUSEPPE c 
. . . 

- , - — 

BRAMBILLA GIORGIO F 
. . . 

-
BREDA ROBERTA M 

-
BRUNETTI MARIO F 

BRUNI FRANCESCO C 

BRUNO ANTONIO C 

BRUNO PAOLO C 

BUONTEMPO TEODORO F 

BUTTI ALESSIO F 
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• Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. I AL N. 1 l 

• Nominativi i 
i 

BUTT1TTA ANTONINO C 
. . . -

CACCAVARI ROCCO FRANCESCO F 
. . . -

CACCIA PAOLO PIETRO C 

CAFARELLI FRANCESCO C 

CALDBROLI ROBERTO F 

CALDORO STEFANO C 

CALINI EMILIA F 

CALZOLAIO VALERIO F 

CAMOIRANO ANDRIOLLO MAURA G. F 

CAMPATBLLI VASSILI F 

CANCIAN ANTONIO C 

CANGEMI LUCA ANTONIO F 

CAPRILI MILZIADE F 

CARADONNA GIULIO F 

CARCARINO ANTONIO p 

CARELLI RODOLFO C 

CARIGLIA ANTONIO C 

CARLI LUCA c 

CARTA CLEMENTE c 

CASILLI COSIMO c 

CASINI CARLO c 

CASTAGNETT1 GUGLIELMO c 

CASTAGNETTI PIERLUIGI c 

CASTAGNOLA LUIGI F 

CASTBLLANETA SERGIO F 

CASTELLI ROBERTO F 

CASTELLOTTI DUCCIO M 

CASULA EMIDIO c 

CECEKE TIBERIO c 

CELLINI GIULIANO c 

CERVBTTI GIOVANNI F 

CBSETTI FABRIZIO F 

CHIAVENTI MASSIMO F 

CIABARRI VINCENZO F 

CIAMPAGLIA ANTONIO C 

CICCIOMESSERE ROBERTO c 

CIKMINO TANCREDI c 

CIONI GRAZIANO F 
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l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 I 
• Nominativi i 1 

COLAIANNI NICOLA F 

COLONI SERGIO C 

COLUCCI GAETANO F 

CONINO DOMENICO F 

CONCA GIORGIO F 

CONTE CARMELO C 

CQRRAO CALOGERO C 

CORRENTI GIOVANNI F 

CORSI HUBERT C 

COSTA RAFFAELE .7 

COSTANTINI LUCIANO F 

COSTI ROBINIO C 

CRUCIANELLI FAMIAMO F 

CULICCHIA VINCENTINO C 

CURSI CESARE C 
— 

DAL CASTELLO MARIO C 
— 

D'ALENA MASSIMO F 

D'ALIA SALVATORE C 

DALLA CHIESA NANDO M 

DALLA CHIESA CURTI MARIA S. F 

DALLA VIA ALESSANDRO C 

D'AMATO CARLO C 

D'ANDREA GIANPAOLO c 

D'ANDREAMATTBO PIERO c 

DB BENETTI LINO F 

DB CAROLIS STELLO c 

DEL BASSO DE CARO UMBERTO C 

DEL BUE MAURO C 

DELFINO TERESIO c 

DEL MESE PAOLO c 

DEL PENNINO ANTONIO C 

DB LUCA STEFANO C 

DB PAOLI PAOLO C 

DB SIMONE ANDREA CARMINE F 

DIANA LINO c 

DI GIUSEPPE COSIMO DAMIANO F. c 

DIGLIO PASQUALE c 

DI LAURA FRATTURA FERNANDO c 
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i Nominativi • 
l ELENCO N. 1 DI i - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 1 

i Nominativi • 
I 

01 MAURO GIOVANNI ROBERTO C 

DI PIETRO GIOVANNI F 

DI PRISCO ELISABETTA F 

DOLINO GIOVANNI F 

D'ONOFRIO FRANCESCO C 

DORIGO MARTINO F 

DOSI FABIO F 

EVANGELISTI FABIO F 

PACCHIANO FERDINANDO C 

FARACB LUIGI C 

FARAGUTI LUCIANO C 

FARIGU RAFFAELE C 

FAVA GIOVANNI GIUSEPPE CLAUDIO F 

FELISSARI LINO OSVALDO F 

FERRARI FRANCO C 

FERRARI MARTE C 

FERRARI WILMO C 

FERRARINI GIULIO C 

FERRI ENRICO C 

FINI GIANFRANCO F 

FINOCCHIARO PIDELBO ANNA MARIA 

FIORI PUBLIO C 

FISCHETTI ANTONIO F 

FLEGO ENZO F 

POLENA PIETRO F 

FORLEO FRANCESCO F 

FORNENTI FRANCESCO P 

POKMKNTINl MARCO F 

FORMICA RINO C 
-

FORMIGONI ROBERTO C. 
-

FORTUNATO GIUSEPPE MARIO A. c 

POTI LUIGI c 

PHAGASSI RICCARDO P 

FRASSON MARIO c 

FREDDA ANGELO F 

FRONTINI CLAUDIO F 

FRONZA CREPAZ LUCIA C 

FUMAGALLI CARULLI BATTISTIMA C 
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i Nominativi i I 

GALANTE SEVERINO F 

GALASSO GIUSEPPE C 

GALBIATI DOMENICO C 

GALLI GIANCARLO C 

GAMBALE GIUSEPPE F 

GARAVAGLIA MARIAPIA C 

GARESIO BEPPE C 

GASPARI REMO c 

GASPAROTTO ISAIA F 

GASPARRI MAURIZIO F 

GELPI LUCIANO c 

GBEZZI GIORGIO F 

GIOVANARDI CARLO AMEDEO c 

GITTI TARCISIO c 

GIULLARI FRANCESCO F 

GNUTTI VITO F 

GORACCI ORFEO F 

GORGONI GAETANO c 

GOTTARDO SETTIMO c 

GRASSI ALDA F 

GRASSI ENNIO F 

GRASSO TANO F 

GRILLI RENATO F 

GRILLO LUIGI c 

GRIPPO UGO C 

GUERRA MAURO F 

GUIDI GALILEO F 

IANNUZZI FRANCESCO PAOLO C 

IMPEGNO BERARDINO F 

IMPOSIMATO FERDINANDO F 

INGRAO CHIARA F 

INNOCENTI RENZO F 

INTINI UGO C 

IODICB ANTONIO C 

IOSSA FELICE C 

IOTTI LEONILDE F 

JANNELLI EUGENIO F 

LABRIOLA SILVANO C 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 i 

i Nominativi i 
1 

LA GANGA GIUSEPPE C 

LA GLORIA ANTONIO C 

LANDI BRUNO c 

LA PENNA GIROLAMO c 

LARIZZA ROCCO F 

LA RUSSA ANGELO C 

LA RUSSA IGNAZIO BENITO MARIA F 

LATRONICO FEDE F 

LATTANZIO VITO C 

LAURICELLA ANGELO F 

LECCESE VITO F 

LECCISI PINO C 

LBNOC1 CLAUDIO C 

LENTO FEDERICO GUGLIELMO F 

. . . 
LKONB GIUSEPPE C 

. . . 
LEONI ORSENIGO LUCA F 

. . . 

LETTIERI MARIO F 

LIA ANTONIO C 

LOIERO AGAZIO C 

LOMBARDO ANTONINO C 

LONGO FRANCO F 

LO PORTO GUIDO F 

LORENZETTI PASQUALE MARIA RITA F 

LUCARELLI LUIGI C 

LUCCHESI GIUSEPPE C 

LUSETTI RENZO C 

MACCHERONI GIACOMO r 

MACERATINI GIULIO F 

MADAUDO DINO C 

MAGISTRONI SILVIO F 

MAGNABOSCO ANTONIO F 

MAGHI ANTONIO F 

MAGRI LUCIO F 

MAIRA RUDI C 

HALVESTIO PIERGIOVANNI C 

MANCINA CLAUDIA F 

MANCINI GIANMARCO F 

MANCINI VINCENZO C 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 1 

i Nominativi i 
1 

MANFREDI MANFREDO C 

MANISCO LUCIO F 

MARNINO CALOGERO C 

MANTI LEONE C 

MANTOVANI RAMON F 

MANTOVANI SILVIO F 

MARCUCCI ANDREA C 

MARENCO FRANCESCO F 

MARGUTTI FERDINANDO C 

MARINI FRANCO C 

MARINO LUIGI F 

NARRI GERMANO F 

MARTINA! UGO F 

MARTUCCI ALFONSO C 

MARZO BIAGIO C 

NASINI NADIA F 

MASSARI RENATO M 

MASTRANTUONO RAFFAELE C 

MASTRANZO PIETRO c 

MATTARELLA SERGIO c 

MATTEJA BRUNO F 

MATTEOLI ALTERO F 

MATULLI GIUSEPPE C 

MAZZETTO MARIELLA F 

MAZZOLA ANGELO C 
.... 

NELELEO SALVATORE c 
— . . . 

.... 

MELILLA GIANNI F 
— . . . 

MENGO LI PAOI.O c -
MENSORIO CARMINE c 

-
MENSURATI ELIO c 

MEO ZILIO GIOVANNI F 

METRI CORRADO F 

MICHELIN1 ALBERTO c 

MICUIELON MAURO F 

MISASI RICCARDO c 

MITA PIETRO F 

MODIGLIANI ENRICO c 

MOIOLI VIGANO* MARIOLIRÀ c 
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• Nomin.it ivi • 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOI Ai'. ION i l'Ai. U. 1 AL N. 1 i 

• Nomin.it ivi • 
l 

MOMBELLI LUIGI F 

MONELLO PAOLO F 

MONGIELLO GIOVANNI C 

MONTECCHT ELENA F 

MORGANOO GIANFRANCO C 

MORI GABRIELE C 

MUSSI FABIO F 

MUSSOLINI ALESSANDRA F 

MUZIO ANGELO F 

NANIA DOMENICO F 

NAPOLI VITO C 

NARDONE CARMINE F 

NEGRI LUIGI F 

HENNA D'ANTONIO ANNA C 

NICOTRA BENEDETTO VINCENZO C 

NOVELLI DIEGO F 

NUCARA FRANCESCO C 

NUCCI MAURO ANNA MARIA C 

OCCHIPINTI GIANFRANCO MARIA E. C 

OLIVERIO GERARDO MARIO F 

OLIVO ROSARIO C 

ONGARO GIOVANNI F 

ORGIANA BENITO C 

OSTINELLI GABRIELE F 

PACIULLO GIOVANNI C 

PADOVAN FABIO F 

PAGANELLI ETTOHE C 

PAGANO SANTINO FORTUNATO C 

PAGGINI ROBERTO C 

PAISSAN MAURO F 

PALADINI MAURIZIO C 

PALERMO CARLO F 

PANNELLA MARCO C 

PAPPALARDO ANTONIO C 

PARIGI GASTONE F 

PARLATO ANTONIO F 

PASETTO NICOLA F 

PASSIGLI STEFANO C 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. I AL N. 1 l 

i Nominativi i 
1 

PAI ARINO CARMINE F 

PATRIA RENZO C 

PASUELLI ANTONIO C 

PECORARO SCANIO ALFONSO F 

PELLICANI GIOVANNI F 

PELLICANO' GEROLAMO C 

PBRANI MARIO C 

PERINEI FABIO F 

PERRORE ENZO C 

PSTRINI PIERLUIGI 

PETROCELLI EDILIO F 

PIERMARTINI GABRIELE C 

PIBRONI MAURIZIO F 
. . . -PILLITTSRI PAOLO M 
. . . -

PINZA ROBERTO C 

PIOLI CLAUDIO F 

PLRKDDA MATTEO C 

PIRO FRANCO C 

PISCITELLO RINO F 

PIVBTTI IRENE MARIA G. F 

PIZZINATO ANTONIO e> 

POLI BORTONE ADRIANA F 

POLIZIO FRANCESCO C 

POLLASTRINI MODIANO BARBARA M. 

POLLI MAURO F 

POLLICHINO SALVATORE F 

POLVERARI PIERLUIGI C 

POTI' DAMIANO C 

PRATESI FULCO F 

PREVOSTO NELLINO F 

PRINCIPE SANDRO C 

PROVERA FIORELLO F 

RAPAGNA' PIO F 

RATTO REMO C 

RAVAGLIOLI MARCO C 

REBECCHI ALDO F 

RBCCHIA VINCENZO F 

REIQ1LIN Ai .FU EDO F 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 l 

i Nominativi i 
1 

REINA GIUSEPPE C 

RENZULLI ALDO GABRIELE c 

RICCIUTI ROMEO c 

RIGGIO VITO c 

RINALDI ALFONSINA F 

RINALDI LUIGI C 

RIVBRA GIOVANNI C 

RIZZI AUGUSTO C 

ROGNONI VIRGINIO C 

ROJCH ANGELINO C 

ROMANO DOMENICO c 

ROMEO PAOLO c 

ROMITA PIERLUIGI c 

RONCHI EDOARDO F 

RQNZANI GIANNI WILMER F 

ROSINI GIACOMO C 

ROSSI ORESTE F 

ROTEROTI RAFFAELE C 

RUSSO IVO C 

RUSSO RAFFAELE c 

RUSSO SPENA GIOVANNI F 

RUTELLI FRANCESCO F 

SACCONI MAURIZIO M 

SALERNO GABRIELE c 
... 

SALVADORI MASSIMO F 
- -

... 

SANESB NICOLAMARIA c 
. . . .... - ... 

- -

... -
SANGALLI CARLO c 

. . . .... - ... 

- -

... -
. . . -• - ... 

SANGIORGIO MARIA LUISA F 

. . . .... - ... 

. . . -• - ... 

SANGUINATI MAURO C 

SANNA ANNA F 

SANTONASTASO GIUSEPPE C 

SANTUZ GìORCIO C 

SAPIENZA ORAZIO c 

SARRITZU GIANNI F 

SARTORI MARCO FABIO F 

SARTORI LANCIOTTI MARIA A. F 

SARTOR1S RICCARDO C 

SAVIO GASTONE C 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 1 

i Nominativi i 
1 

SRARDKLLA VITTORIO C 

SCALIA MASSIMO F 

SCARFAGNA ROMANO C 

SCARLATO GUGLIELMO C 

SCAVONB ANTONIO FABIO MARIA C 

SCOTTI VINCENZO c 

SERAFINI ANNA MARIA F 

SERRA GIANNA F 

SERRA GIUSEPPE C 

SERVELLO FRANCESCO F 

SESTERO GIANOTTI MARIA GRAZIA F 

SILVESTRI GIULIANO M 

SITRA GIANCARLO F 

SQODU PIETRO C 

SOLARGLI BRUNO F 

SOLLAZZO ANGELINO C 

SORICE VINCENZO C 

SQRIERO GIUSEPPE CARMINE F 

SOSPIRI NINO F 

SPERANZA FRANCESCO F 

STANISCIA ANGELO F 

STERPA EGIDIO C 

STORNELLO SALVATORE C 

STRADA RENATO F 

TABACCI BRUNO C 

TANCREDI ANTONIO c 

TARADASli MARCO c 

TASSI CARLO F 

TASSONE MARIO c 

TATARELLA GIUSEPPE F 

TATTARINI FLAVIO F 

TEXPESTINI FRANCESCO C 

TERZI SILVESTRO F 

TESTA ANTONIO C 

TESTA ENRICO F 

TIRABOSC1II ANGELO C 

TISCAR RAFFAELE C 

TOGNOLI CARLO c 
- 1 
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• N O i u l l i o C 1 V 1 I 

I 

TORCHIO GIUSEPPE C 

TRANTINO VINCENZO F 

TRAPPOLI FRANCO C 

TREMAGLIA MIRKO F 

TRIPODI GIROLAMO F 

TRUPIA ABATE LALLA F 

TURCI LANFRANCO F 

TURCO LIVIA F 

TURRONI SAURO F 

URSO SALVATORE C 

VAXRO GAETANO C 

VALENSISE RAFFAELE F 
— — 

VANNONI MAURO F 
— — 

VELTRONI VALTER F 

VENDOLA NICHI F 

VIGNEEI ADRIANA F 

VIOLANTE LUCIANO F 

VISCARDI MICHELE C 

VITI VINCENZO C 

VTTO ELIO c 

VOZZA SALVATORE F 

WIDMANN HANS C 

ZAGATTI ALFREDO F 

ZAMBON BRUNO C 

ZAMPIERI AMEDEO C 

ZANFERRARI AMBROSO GABRIELLA C 

ZARRO GIOVANNI C 

ZOPPI PIETRO c 

* * * 

abete grafica s.p.a. - Via Prenestina, 683 - 00155 Roma STA 11-75 
Lire 3.100 


